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Mettevamo in luce, nel passato maggio, millecin- 
quecento copie del Cristianesimo Nascerne, il cui ma- 
noscritto ci era slato donato dal conte Tullio Dandolo 
nostro socio onorarlo benemerito. Dal prospetto della 
nostra azienda, che pubblicammo lo scorso agosto, 
già appariva che di quella edizione soli quattrocento 
esemplari circa ci residuavano in magazzeno; oressa 
trovasi del tutto esaurita , con quel ragguardevole 
utile, di cai sarà fatta precisa ragione nel primo 
rendiconto che stamperemo. 

Incoraggiti dal buon esito, ricordammo al conte 
Dandolo la speranza che ci avea data di fare nostre 
anche le altre due parti della sua Storia del Pensiero 
che spettano ai primi secoli dell'era volgare; ed egli, 
colla sua consueta spontaneità generosa, pose a nostra 
disposizione i manoscritti del Pensiero Pagano e del Pen- 
siero Cristiano ai giorni dell'Impero, volumi che met- 
tono a riscontro le due letterature, diremo anzi le 
due civiltà dal cui maritaggio è nata la italiana mo- 
derna. 



Questi due voltimi escori fuori appajati molto oppor- 
tunamente, anche avuto riguardo alla importante con- 
troversia dì recente destasi in Francia se all' insegna- 
mento stia bene ritrarsi dalle tradizionali vie che lo me- 
nano a paganesimo, accogliendo, non più a titolo di 
accessorio, sibbene di principale, lo studio de'Sanli Padri 
latini e greci. / due lavori del conte Dandolo, di cui 
ragioniamo, pajon dettati espressamente per recar luce 
intorno quel vitale quesito, sendochè presentano accolli 
ed attuati gli elementi su' quai verte la disputa. 
«- Gli scritti del nostro Socio benefattore sogliono re- 
car suggello d'utilità pratica e di opportunità; col- 
limali tutti ad un intento, di propugnare la Verità, 
inseguendola là dove più suole smarrirsi, nel pensare 
degli nomini: mentre eh' ei ne delinea le fortunose 
vicende, ci porge le salutari lezioni dellu sperienza , 
e i lumi ch'emanano da un meditare leale. . • -■ 

Qui non ci resta ch'esprimere a' Compatrioti i sen- 
timenti della riconoscenza efie loro professiamo pel 
favore con cui accolsero i libri di cui ci facemmo 
editori, e pregarli a continuarcelo pe' futuri. 
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La Filosafta della Storia è scienza costituitasi di 
reccnic per domandar conio al genere umano dei 
suoi procedimenti, e tirare, appoggiandosi agli avve- 
nimenti, una specie di eclittica indicante l'orbita che 
il sole ascendente della civiltà ha segnato sìnora. 

Di cotesla nova scienza pullulano i maestri; niente 
però vedo eli* elP abbia prodotto, peranco, di grande, 
di salinaro; tulio al contrario, mi fa l'effetto di ma- 
trona di gran casato la cui guardaroba fu messa a 
ruba, c i pepli caddero in mano a cortigiane affret- 
tatesi d' avvilupparsene , e scendere in piazza per 
buscarvi le riverenze della moltitudine ingannata dal- 
l' apparenza.... 

Acciò le investigazioni della Filosofia della Storia 
maturino di buoni frutti penso essere mestieri sien 
rischiarate dal raggio che illuminò Salviano quando 
tra'ruderi dell'Impero crollalo, donava il suo Imitato 
de gubernatione Dei ; dallo spirito che resse a Ros- 
suel la penna lorehè, sottraendosi alle pompe di 
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Luigi XIV , scriveva il suo Discorso sulla Storia 
universale. 

Avvenimenti che forniscono materia ad un racconto 
fatalista mi ricordano i templi di Palmira, de'quai ro- 
vinarono architravi, pareli, ed alzano nel deserto lun- 
ghe file di mutilali fusti di colonne: ricollochiamo il 
Nume entro quegli squallidi sacrarii, e li avremo re- 
stituiti a vita a bellezza. La Storia senza Dio è una 
cronaca di disperazióne, una effemeride di sciagure: 
scaldati dal soffio provvidenziale i suoi annali svol- 
gersi maestosamente, logicamente; il passalo non è 
più un enimma, e l'avvenire cessa d'essere una mi- 
naccia. 

Interrogare la Storia sotto questo punto divista gli 
è fare negli aridi campi del positivo una legittima 
invasione filosofica e religiosa, gli è spezzare alle 
turbe il pane duro indigesto della verità, gli e pro- 
clamare in seno ad una società rósa da scetticismo 
l'eterno regno di Dio. 

I.;i Fi I os applicala alla Storia costituisce Ai scienza 
dtll'uomo studialo ali» esteriore, rioò nel tempo e 
nello spazio: la Filosofìa che si concentra nella Psi- 
cologia costituisco la scienza dell'uomo studialo allo 
interiore, cioò nel santuario dell'anima: sono due 
Storie del Pensiero paralelle, sorelle, che integrano , 
unite, la scienza della umanità. 

Ui cosiffatte due Slorie del Pensiero presi a svol- 
gere la prima : or mi accingo a rendere conio del 
modo. 



La Zoologia insegna che la Natura non fu dotata 
dal suo Autore della facilità di svariare la produ- 
zione degli animali a capriccio, bensì clic soggiace 
a leggi invariabili di esistenza, ili conservazione, di 
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riproduzione: con somigliante perspicacia la Filosofia, 
nelle sue applicazioni alla Storia, afferma, generalmente 
parlando, e salva l'azione della libertà individuale, non 
avervi idee ed opinioni che non riconoscano una tal 
quale filiazione da altre idee anteriori, un addentellato 
con altre opinioni preesistenti ; lo che significa, che 
una catena di pensamenti, i cui anelli si succedono 
senza interruzione, esiste nel mondo intellettuale^ al 
modi) medesimo, che, nel mondo materiate organizzato, 
si rivela un procedimento da generanti a generati, 
senza interruzione nella loro avvicendata continuiti). 

Ciò posto, toma agevole comprendere che la storia 
del pensare degli uomini in una data epoca chiede 
lo studio retrospettivo dell'epoche anteriori, dal mo- 
mento che non esiste categoria di nozioni la quale 
non ci obblighi a risalire la correntia dell'età. Turni 
parli d'Arte, ma l'Arte fioriva in Grecia varii secoli 
avanti l'era volgare, e i suoi tipi fanno legge lutto- 
dì; tu mi parli di Filosofia , ina Pitagora, Confucio, 
Socrate l'aveano insegnata e professala venti secoli 
fa ; tu mi parli di Legislazione, ignoreresti per avven- 
tura i nomi di Solonc, dei Decemviri? le prime leggi 
scritte non emanarono dal Sinai? Provati a raccon- 
tarmi d'una civiltà senza genealogia, e cadrai nell'as- 
surdo. Eppertanlo lo storico del pensiero, nell' atto 
ch'esprime la intenzione d'eleggersi a campo delle 
sue esplorazioni i tempi moderni, non può sottrarsi 
alla necessità di esordire da una investigazione som- 
maria dell'Antichità : Videa madre è la cava da cui 
lo statuario eslrae il marmo, la scaturigine del fiume 
di cui il geografo segna il corso, Io strato granitico 
che il geologo addila fondamento alla montagna, la 
stella da cui irraggia la luce che feri la pupilla del- 
l'astronomo. 

Chi prende a delineare la Sfocia del Pensiero mo- 
derno da qua! punto piglierà dipartita , se non è 
l'apparizione di Quello sulla Terra, che l'ha rigenera- 



la? però non potrà passare sollo silenzio gì" ispirali 
che Lo poeteggiarono, il popolo clic Lo attese, il 
inondo intero, che, dall'abisso delia sua corruzione, Lo 
aveva invocalo salvai ore col grido lacerante delie sue 
miserie e delle sue colpe; dimodoché, nel quadro 
colossale che lo storico del Pensiero delinea, ben ei 
darà successivamente opera, per quanto potrà, dili- 
gerne, ad ordinare sui piani anteriori la moltitudine 
dei (alti, dei personaggi recenti, ma gli sarà mestieri 
esordire collocando sullo sfondo , proporzionalmente 
impiccolite, in ragione della distanza, le tradizioni del 
tempo antico. 

Queste tradizioni io le compenetrai in pochi capi- 
toli preliminari, che perciò dissi prolegomeni. 



Dio, e la ereazione costituiscono necessariamente 
le origini. 

Ritto in pie sulla soglia misteriosa Mose »' c lo 
storico; irrecusabil è I' autorevolezza delle sua te- 
stimonianza: la scienza odierna si assunse la missione 
di chiarirla infallibile. 

Esciti da un solo ceppo gli uomini si diramarono 
sulla terra; e cinque gruppi, o nazioni, discgnansi prime 
nella penombra dell'antichità, possediirici dei lumi 
da Dio comunicati al comun padre Iorchè gì' inse- 
gnò a parlare: passioni e vizii, frutti della colpa, rav- 
volsero di crasse nebbie que'superni splendori, non 
però a segno da generare oscurità completa: sublimi 
nozioni si conservarono, e trasmisero appo le caste 
sacerdotali, all'ombra dei sacrarii; rivestile di tra- 
sparenti allegorie si diffuser Ìndi, e popolarizzano ; 
sotto l'ingombro di miti confusi, assurdi, immorali il 
filosofo potè ancora riconoscere qua e là il getto pri- 
mitivo divino. 



DELLA ST01IIA DEL PENSIERO. XIII 

Quattro di lai nazioni (l'assira, la babilonese, la 
egiziana, la meda) soggiacquero all'urto dei secoli, 
di sè, per altro, lasciando imperituri monumenti; al- 
trettante (coir ebrea che sola avea perduralo) suben- 
trarono, ch'esiston tultora, materialmente, o moralmente 
organi provvidenziali alla trasmissione delle idee, clic 
hanno costituito l'appannaggio dell'antica sapienza, e 
son ancora tra'fondamcnti della moderna; or le pas- 
siamo a rivista. 

La China, fin qui poco mcn che impenetrabile, ci 
fa l'cffetlo d'un mondo misterioso co' suoi trecento mi- 
lioni d'abitanti, la sua scrittura jeroglilica, la sua ci- 
viltà antichissima, il suo reggimento elettivo, il' suo 
buddismo spirituale e monastico: le porte che serrano 
gli accessi a quella immensa nazione anacoreta stanno 
per aprirsi, già furon valicate: stupiremmo da van- 
taggio del popolo di Confucio se ragguagli recenti non 
ce lo moslrasser tuffato in crassa ignoranza amman- 
tata di ridevole albagia, ed inabissato in detestabile 
corruttela mascherata d'infame ipocrisia. 

L'India, ove il braminismo è bifronte, di quo ido- 
latra per la turba , di là filosofico per gl'iniziali , è 
stala la culla del panteismo : ivi son da ricercare i 
sistemi dell'emanazione, e le gerarchie degli esseri, 
quai li hanno formulati le Leggi di Manu. Le mi- 
grazioni dell' idea panteistica son degne di osserva- 
zione, sfrenatamente sensuale in riva al Gange, spi- 
ritualizzatasi nelle scuole di Alene e di Alessandria. 

Il monoteismo ebbesi ad infaticabil apostolo, e mis- 
sionario ardente un popolo, Israello, eletto dal Si- 
gnore a custodia e trasmissione della verità religio- 
sa. Propugnatore di due donimi che si corrispondono, 
la credenza d'un Padre comune, l'aspettazione d' un 
comune Liberatore, Israello recasi tuttora in mano, 
come tre ùtif anni addietro, il volume contenente la 
sua storia, le sue leggi, le sue poesie; volume divino 
improntato del duplice suggello della unilà e della 
universalità. 
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AH' PROSPETTO 

Unità ed universalità son caratteri che il politeismo 
Imi rinnegati; multiplo e frammentario coverse i I 
mondo di detestabili superstizioni; appo due sole 
Genti mostrò di alzarsi a qualche eleganza di forme, 
a qualche nobiltà di scopo. 

Chi di noi ignora le omeriche leggende, il teatro , 
la tribuna, le arti della Grecia? quale generazione ili 
uomini moslrossi più irrequieta, più impressionabile? 
i suoi peripli non furono che viaggi di scoperta; le 
sue scuole che campì schiusi a tenzoni d'idee; i suoi 
grandi uomini che novatori arditi. Dalla Grecia, che 
Cavea ricevuto d'Oriente, l'incivilimento pagano mi- 
grò in Occidente: ma, presto snervala dal vitupero 
de' suoi costumi, e dallo scetticismo delle sue cre- 
denze, la patria d'Alcibiade e di Arislijipo di vene- 
rata maestra tramutossi in ischiava avvilita e corrut- 
trice: la troviamo, per ultimo, a Roma; cllera che si 
abbarbicò a secolar tronco per soffocarlo sotto I' in- 
gombro de' festoni parassiti. 

Roma ci chiama ad austere considerazioni. Il suo 
ingrandimento ci porge alti insegnamenti , dacché fu 
dessa la maestra di quella giurisprudenza che divenne 
poscia la coscienza legale del mondo ; dacché le fu 
dato creare l'unità politica cui la Provvidenza pre- 
destinava preparalrice dell'universale accettazione del 
Vangelo. 

Inserii, per ultimo, tra' Prolegomeni un malinconico 
prospetto delle condizioni a cui si trovavano scaduti 
gli schiavi e le donne avanti l'era cristiana. 



Gesù Cristo sta per venire : il mondo è parato ad 
accoglierlo come nemico. 
Avanti raccontare l'opera divina della Redenzione, 
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. e le trasformazioni clic ne seguirono, ricercai che cosa 
era a quell'epoca decisiva l'Umanità, e quaieorsi d'idee 
dominanti segnalarono i secoli durante i quali la quasi 
totalità delle Gcnli ignorò o combattè la verità già 
stala rivelata dal Messia. 

Esordii dal quadro della società pagana giunta al- 
l'apogeo del suo lustro: Roma, Alene, Alessandria, 
mi svolser innanzi lor fasti legislativi, scientifici, lel- 
terarii; dal prisco Saturnio al recente Mitra interro- 
gai gli Dei ragunati nel Panteon; da Tacito ad Alli- 
ndano Marcellino, da Seneca a Porfirio, da Vairone 
a Plutarco passai a rivista i Savii del gentilesimo 
con lor ammaestramenti e sistemi. Delitti e vizii don 
si appropriano che una parte del quadro: la necessità 
della rigenerazione" annunziata ed attesa vi spicca non 
mei! vivamente dalle vacillazioni della probità, dalle 
incertezze della virtù; quando Bruto moribondo im- 
precava la virtù qualificandola larva, la virtù aspet- 
tava una mano clic la riponesse sul trono ila cui IV 
veano precipitata. - 

Questo primo libro ha titolo — il Pensiero Pa- 
gano aggiorni deiritnpero: — l'epigrafe, giovandosi 
d'una felice allegoria, accenna ad un immenso lian- 
chello, che gli ebbri convitati lasciarono sperperalo ; 
corone di rose e mucchi di sozzure, piatti d'oro e di 
cristallo, qual a terra, quale spezzalo, lire dalle corde 
rotte, ogni cosa spirare la cupa malinconia della sa- 
zia libidine, dell'orgia spenta... 

Vera d'Augusto segna il punto di partenza; ed 
amai ricercare quai rapporti quella splendida lettera- 
tura s'ebbe colla filosofia e colle scienze: considerai, 
cosi, sotto un punto di vista nuovo ciò che, sotto al- 
tri aspetti, è noto a ciascuno. 

Fedro oscuro, Persio solitario (nato Va. 54. morlo 
l'a. 62 dell'Era Volgare) sono i soli scrittori che siano 
rimasi in piò sotto Nerone; Vellejo-Palercolo (n. l'a. 
19 av. G. C, m. Pa. 51 dopo G. C), Valerio-Massimo, 
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Petronio-Arbitro, Lucano (58-65), Seneca (3-68), tulli 
si coricarono nel fango, perfino in morire. 

Lorchè t'era di Domiziano segnò il terzo passo 
della società romana verso l'agonia, e Stazio (61-96), 
e Valerio-Ricco, e Silio-llalico si provarono d'inghir- 
landarla di fiorì, Marziale (40-100) la pose a nudo, e 
Giovenale la sferzò. 

Dei due Plinii uno (23-79) compilò faticosamente 
la Stòria Naturale; l'altro (51-105) dettò graziose epi- 
stole, e pomposo panegirico; però il soffio dell'incre- 
dulità immiserì l'opera dell'Enciclopedista; ostentazione 
e futililà prelevarono ampio tributo sulla facondia del 
Retore. Don Quintiliano prelese insegnare eloquenza ad 
uomini che non credevano ned ammiravan più nulla; 
ma l'eloquenza era ornai divenula una rimembranza. 

Tacito (morlo l't. 13A) brillò austero tra vili scio- 
perali; gli fu attribuito a virtù anche il disprezzo che 
professava pegli uomini. 

Il mondo romano da Nerva a Marco Aurelio (dal 
96 al 180) fece una sosta sulla china, consentendo 
agio di considerarne governo, provinole, milizie, gran- 
dezza. 

Le Lettere Grecbe gettarono allora vivo lume; 
Alessandria splendette come faro. Dion-Crisostomo 
ed Elio-Aristide rialzarono, se non la eloquenza, al- 
meno la rcltoi'ica. Plutarco restituì la filosofìa al seggio 
antico; ammirabile come moralista, noi fu meno come 
storico. 

Epilelto (50-136) c Marco-Aurelio (121-180), stoici 
d'una nuova scuola, ripudiarono l'apologia del sui- 
cidio, professarono carila pe'loro simili; un soffio inav- 
vertito di Cristianesimo si era insinualo nelle inconscie 
lor anime, come in quella di Plutarco. 

Luciano (120-200), il solo che possedesse sai co- 
mico a quei dì, espresse eloquentemente, nelle sver- 
gognale sue satiro, gl'incurabili malori da cui giaeca 
concrenata la società pagana. 



DELL* noni DEL MtNSIUO. ITU 

Un dì que'malori consisteva nella morbosa vacilla- 
zione delle ideo che sono base alla morale. Le scuole 
filosofiche d' Alessandria dierono la misura di quel 
caos, quando Potamene (200) v'insegnò neoplatonismo, 
Ammonio eclettismo, Aristobiilo supernaturalismo , e 
Porfirio (235) teurgia. 

Apulejo ncir Asino d' oro, Longo negli Amori di 
Dafni e Cloe, Aristenelo ed Alcifrone in lor Lettere, 
Filostrato nella Vita d'Apollonio-Tianeo , lasciaronci 
vivaci sbozzi di costumi; ad apprezzar meglio la fu- 
tile immoralità di colali scrittori ricordiamoci che 
Tertulliano, Arnobio, Lattanzio, s. Cipriano, sant'I- 
reneo vissero ad essi contemporanei e compatrioti. 

L'Arte a Roma fu meramente greca: la Giurispru- 
denza escila d'infra sette colli fessi cosmopolita. 

Terre, merci, eredità, caccia, pesca, viaggi, diverti- 
menti, perfin funerali, ogni cosa andò soggetta a bal- 
zelli, che, divisi in tre principali rami, contarono al- 
trettanti eserciti di pubblicani intesi ad esigerli. L'a- 
gricoltura scadde dall'antico onore; ed al commercio 
non furono chieste che corruttele e lascivie di lontane 
regioni. 

Quando il lusso della vita privata, e le munificenze 
della pubblica (tra queste le vie che covrivano l'Im- 
pero della immenso lor rete) facevano parer Roma 
materialmente degna di padroneggiare l'universo, già 
ella s'avviava rapidamente verso l'abisso d'un irre- 
parabile scadimento. La sua letteratura imbastardita, 
il suo idioma adulterato n'erano indizii. Giuliano l'apo- 
stata (531-365) si provò a riformare la religione, Umi- 
lio (417)e Claudiano (400) ritentarono le corde allentate 
e rugginose della lira di Virgilio; e Macrobio (420) chiuse 
colle sue Saturnali letterarie la saturnale oscena e san- 
guinosa del politeismo occidentale. L' impero precipitò 
trascinando nella sua caduta le lettere e le favelle d'Ate- 
ne, di Roma. « Allorché la polvere alzatasi di sotto 
a'piò di tanti eserciti, sbucata d' infra 'I rovinio ili 
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tanti monumenti sì posò, allorché i turbini dì fumo 
clic sì cran elevali da tante città incendiale si dissi* 
parono, allorché la morte Te' tacere i gomiti di tante 
vittime, c cessò il frastuono della caduta del colosso 
romano, allora fu da ogni parta della terra veduta 
una croce ornai antica , c appiè di quella Croce un 
mondo novello ». (Chateaubriand). 



Gesù Cristo avea consecralo col suo supplizio quel 
simbolo di disonore, che, ornai vittorioso, segnava in 
fronte l'era trasformala d'un indclebil suggello. 

Questo secondo libro — il Cristianesimo Nascente — 
nprcsi col nome augusto del Redentore: la vita di 
Gesù v' è schizzala , ed apprezzata la sua missione. 
Veblier diniegatori della sua divinità, della sua stessa 
personalità: io raccolsi a fascio gli argomenti che pol- 
verizzano questi empii tentativi; il Cristianesimo è il 
massimo tle'falti storici e filosofici ; coloro unicamente 
trovano pace clic credono e fidano nel suo Fondatore. 

Allato a Gesù chi potremmo cercare anzitutti se 
non la Madre sua? conforta collocare la Divina che 
pianse sul Calvario a riscontro della sciaurata che 
pianse nell'Eden: il culto di Maria ha riabilitala la 
Donna. 

Taluno dubitò dell' autenticità de' Vangeli; epperò 
faci! cosa e chiarirla. Anco de'miracoli fu, con simile 
avventatezza, negata la verità, perfino la possibilità : 
vero è che scemarono di frequenza, ma nella propor- 
zione con cui aumentava la evidenza dell'avveramento 
delle profezie; ogni secolo ebbe e dovette avere la 
stessa somma di motivi di credere. 

Da queste considerazioni preliminari io scesi nel cam- 
po storico a contemplare le lotte che il Cristianesimo so- 



stenne contro il giudaismo in Palestina , contro il 
paganesimo ad Atene, a Roma. 

Grandi tramutamenli cominciarono allora ad appa- 
rire: gli schiavi, di cui avevamo lamentate le sorti spa- 
ventose, tennersi in conto non più di cose, ma d'uo- 
mini, di fratelli; ed alla economia pubblica gì' in- • 
segnamenti evangelici assegnarono nuove basi, mercè 
il suggerimento di virtù dianzi ignote. 

Molle circostanze (piacquemi disaminarle) avver- 
sarono la diffusione del Cristianesimo; molle, a ri- 
scontro, la favoreggiarono; queste riposte nella innata 
bontà de' cuori, e spontanea svegliatezza degl' intel- 
letti; quelle afforzate dalle male consuetudini, e dal 
fomite dei sensi. ' 

Da Trajano (98) a Marco-Aurelio (180) il Cristiane- 
simo fu perseguitato da princìpi che godevan fama di 
buoni ; fermai attentamente il pensiero su qucsl' ap- 
parente contraddizione. 

Lo studio de'primitivi costumi cristiani è fatto per 
richiamare a dolci profonde impressioni. Valentino , 
Bardesane, Carpoeralc e gli altri Gnostici combattuti da 
sant'Ireneo (420-208), Marco e Montano smascherati 
da Tertulliano (160-254), e Manele (210-274), fon- 
datore del Manicheismo, mossero fiera guerra alla 
purità di que'costumi, e diffusero sinistri influssi d'o- 
scuramento intellettuale. 

Sotto Alessandro Severo (209-235) il paganesimo 
si provò a sciogliersi dalle superstizioni, e collcgarsi 
colla filosofia: ne nacque la curiosa religione utopia-' 
Ionica, di cui Atene ed Alessandria furono centri. Ver- 
sando il sangue cristiano a torrenti Massimino (235), 
Dccio- (249 ) , Diocleziano (284), Galerio (507) , dis- 
siparono la illusione che il maritaggio del falso col 
vero fosse possibile. In pagine intitolate Atti de'/Har- 
tiri raccolsi le reminiscenze più caratteristiche di quelle 
tremende persecuzioni, cielo di novelle d'un genere 
strano e toccante. 



Le Catacombe, che sono i! sepolcreto, e furon la pa- 
tria de 1 Martiri, mi chiamarono, per giunta, a consi- 
derazioni artistiche: le pitture c le sculture che vi 
si rinvengono in copia le costituiscono museo dell'arie 
cristiana; investigarne il simbolismo gli è sublimare 
■ la mente al ciclo, famigliari zzarla col culto d' ogni 
virtù. 

Costantino (regnò dal 506 al 557) scorgendo che il 
mondo pagano si sfasciava imputridito, non avess' egli 
abbracciato il Cristianesimo per convinzione, avrebbe 
dovuto adottarlo per politica. Fondò Costantinopoli, la- 
sciando al Successore di s. Pietro l'ardua conquisLa re- 
ligiosa di Roma, ove il politeismo avevo gettate radici 
più profonde. Prima di accommiatarsi dai Romani, l'Im- 
peratore ncofito annunziò loro la edificazione dc'Saerarii 
del novo cullo. In dire delle Basiliche Costantiniane, 
descrissi, colle ' parole di lesliinonii contemporanei, 
quella solenne inaugurazione del Cristianesimo, e me- 
morai autentici monumenti, che, a gloria di questo, e 
a dimoslrazion materiale della sua verità, quivi tut- 
tora si conservano. 

Posi tal chiusa al libro che ne riassume la vita- 
lità; meditando cioè lo stabilimento miracoloso, e i 
divini frutti della Religione insegnata da Cristo. 



L'epigrafe posta in fronte al libro seguente — il 
Pensiero Cristiano ai giorni dell'Impero — rende 
conto sommario di questo, e perciò la trascrivo. — 
Aet mondo rischiarato da un lume vivificante ci sarà 
dolce accompagnare quel mite progressivo- irraggia- 
mento dal poetico balbettar degli apocrifi sin agli 
scappa delf eloquenza del Crisostomo. Vedremo Giu- 
stino, Clemente, Cipriano, sublimi filosofi, passare dalla 
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cattedra al patibolo, confermare gf insegnamenti col 
sangue; Ambrogio, Atanasio, Leone, maestosi ponte- 
fici, resistere alla ingiustizia coronala; e le oasi del 
deserto popolarsi di tribù sante, e le isole del Tirreno 
accórre pie colonie, un divino fiore di poesia olez- 
zando per quelle acque, ptr quelle solitudini care alle- 
anime elevale, accette a Dio. — 

Le ingenue biografie de' Personaggi Evangelici, quai 
furono compilate in secoli di fede sull'appoggio di 
venerale iradiiioni, aprono questa specie di rendiconto 
della Letteratura Cristiana. 

Indi è tenuto discorso d'un drappello di venerandi, 
detti Padri Apostolici, perchè furono discepoli degli 
Apostoli, e ce ne trasmisero ne' loro scritti la dottrina. 

Succede altra schiera bellicosa eloquente degli Apo- 
logisti con s. Giustino (403-167) e Tertulliano (160- 
245) alla testa, ed ultimo Minuzie Felice, dal quale 
non ci separiamo senza averlo udito buon tratto vi- 
vacemente e sapientemente parlare. 

Clemente Alessandrino (morto l'a. 217) nel Pe- 
dagogo e nelle Stremali ci fa stupiti della sua pro- 
fondila filosofica. 

Origene (185-255) sognalor platonico e nel tempo 
stesso cristiano fervente, ci dà a vedere ne'suoi lavori 
biblici sin dove sia concesso d'arrivare alla scienza, 
alla potenza umana. 

Tertulliano fu teologo arrischiato, flagellatore viru- 
lento depositimi del suo tempo. 

S. Cipriano (m. l'a. 258). andrei gagliardo, ma tem- 
perante e maestoso, ci è tipo de vescovi a 1 giorni delle 
persecuzioni. 

Arnobio e Lattanzio (m. l'a. 325) integrano questa 
splendida plejade di poderosi ingegni africani. 

Sant'Atanasio (296-375) schiude il secol d'oro delle 
Lettere Cristiane. Per la sua vita, pe'suoi scrini, per 
la vittoria che riportò sopra d'Ario (m. Fa. 556) sal- 
vatrice della ortodossia, Atanasio e primo tra" dottori 
della Chiesa greca. 
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Gli si accompagnano Basilio (329-579) e Gregorio 
Nazianzcno (328-589). L' amicizia che strinse questi 
due 6 una delle lor glorie: piace seguirli dalla scuola 
ateniese, ove brillarono antagonisti di 'Libatilo (514- 
396), di Giuliano (561), agli eremi del Ponto, ove 
collaborarono al codice del monachismo, ai seggi 
di Cesarea, di Costantinopoli, a' qua! vennero, assunti 
ammirandi pontefici. Furon ambo poeti ed oratori 
valenti. 

Gii oratori non sono propriamente grandi che quando 
associano la dottrina alla forza, la sapienza alla gra- 
zia; e il Crisostomo (544-407) (quarto dottore orien- 
tale) che fu il più tenero de' figli, il più pietoso degli 
interccdilori, il più intrepido de' pontefici, fece scatu- 
rire dal proprio cuore la copiosa vena dì stupende 
parole che lo hanno reso immortale. 
• Sinesio (m. Ta.450) vescovo di Tolemaide sparve tra 
le ruine della sua città presa e distrutta dai Barba- 
ri : simile al gemrto d'arpa eolia percossa dalla bufe- 
ra, gli sopravvive la mesta armonia de' suoi versi. 

Paolo (229-542), llarione (292-572), Antonio (254- 
556), Pacomio (292-348) abitarono primi la Tebaidc: 
Gerolamo (331-435), che l'abitò del pari, ci ha la- 
sciate eloquenti descrizioni dciranacorelismo, ch'io te- 
soreggiai con amore. Efrem(m.l'a.379) e il Crisostomo, 
grandi maestri anch'esssi d'ascetismo, espressero con 
tocchi caldi e penetranti (m'auguro che in vestirli 
delle mie parole io non abbia loro fatto perdere trop- 
po della originale bellezza) le dolcezze della vita con- 
templativa. 

Sant'Atanasio, esule sulla frontiera della Germania, 
vi portò seco il prezioso seme che avea cólto nella 
Temide: trasmiselo a san Martino di Tours (516-400) 
fondatore del monachismo occidentale. S. SuEpizìo Se- 
vero (565-410) clic ne scrisse la biografia, lo storico 
Orosio (m. l'a. 41 4), i santi vescovi e dottori Ilario di Poi- 
liers(500-508)ePaolinodaNQla(553-4òl),Ausonio(309- 



385)' e s. Sidonio Apollinare (430-489), relori e poeti; 
sant'Onorato, sani' Eucherio, Giovanni Cassiano (550- 
440), Salviano, teologi, filosofi solenni, furono da me 
consultati, interrogali intorno lo stato delle Gallio nel 
secolo quarto e quinto; ricca miniera invero! equi mi 
giova ripetere con s. Gerolamo —jam Domini tantum 
misericordia? sit ne per imperitiam nostrum ab aliis 
bene dieta dispereant: i terrori e il flagello delle in- 
vasioni barbariche nelle Gallio hanno trovato negli 
Scrittori testé mentovali narratori eloquenti, e dipintori 
commossi. 

I quattro Dottori della Chiesa Latina, Agostino (554- 
430), Gerolamo, Ambrogio. (340-397) e Leone (400- 
461 ), m' illuminarono, alla lor volla, sullo stato del- 
l' Italia, specialmente, e dell'Africa. 

La loro voce si è alzata come un canlo funebre sui 
ruderi di Roma, di Cartagine, di Tessalonica, d'Ip- 
pona cadute sotto a' lor occhi. Gli è ne 1 capolavori 
scaturiti dalle lor anime profondamente attristate, nelle 
Confessioni, nella Città di Dio, nelle lor omelie, nelle 
lor epistole, nei lor commentarli alla Santa Scrittura, negli 
epicedii con cui onorarono i morti nel Signore, nelle 
invettive con cui flagellarono i traditori dell' altare 
e della patria; gli è, ripeto, in quo 1 capolavori che il 
Pensiero Cristiano giganteggia; le rovine accumulate 
intorno a lui non son esse che lo fanno parer grande; 
quindici secoli ornai trascorsi non ne annebbiarono 
lo splendore: considerandolo tanto da lontano, e sì 
dal basso, fui tentalo, per convinzione della mia 
impotenza, di gettar la penna, e tacere.... 



Al libro che tiene presso fornìscon materia i secoli 
iarbari (dal quinto al decimo); npresi trammezzo le 
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invasioni vandalo, gole, franche, e provasi esprimere 
la spaventosa confusione che si era posta per amo. 

I pochi Savii di quell'era di terrori c di bujo 
crebber lutti all'ombm de'Sanluarii, e usarono del- 
l' autorità di cui andaron investiti per alleviare ai 
compalrioli le sciagure de' tempi. 

Sant'Avito (450-325) (autor di poemi, die, pel tema, e 
pei pregi letterarii, lo costituiscono precursore di Milton) 
ideando il commovente rito delle Rotazioni, diffuse 
benedizioni, e quindi pace negli animi angosciati. 

Santa Radegonda (549-587) delle prerogative di re- 
gina non usò che in opere generose, e il feroce marito 
fu vinto dalla sua pia fermezza. 

S. Gregorio di Tours (539-593) compilò con alti 
sensi e vibrato stile le tremende cronache merovingie. 

S. Benedetto (480-543) fondò Montecassino, e lo 
munì, meglio die con torri, di uno statuto, che, con- 
fermando stabilmente nel bene la immensa famiglia 
dc'suoi monaci, li rese in ogni parte venerandi c ve- 
nerati. 

Accanto a Teodorico (457-562), illuminato re goto, 
splendettero, non meno grandi per religione fervente 
die per universale dottrina, Cassiodoro (470-562) e 
Boezio (470-526). 

Anche a Costantinopoli l'imperare di Pulcheria, di 
Marciano ( dal 450 al 457 ). di Giustiniano ( dal 527 al 
565), parve promettere grandi cose; fu luce effìmera. 
Di Giustiniano sussistono le celebri compilazioni le- 
gislative, manto gettato a velare le brutture della sua 
vita. 

Grande veramente fu Gregorio (regnò dal 590 al 
C04) che, principe in Roma, ne respinse gli assalitori 
Longobardi, e, pontefice del mondo cristiano, mandò 
Agostino a convertire gli Angli: oltreché principe c 
poniclice, sepp'egli essere anche scrittore efficace. 

iNù sola la tiara pontificale fu illustre e benedetta, 
anche la mitra episcopale rifulse a que'giorui santa c 



benefica; nell'Anglia, ove, hi sua mercè, re e popoli 
si convertirono (llcda (072-755) il venerabile ci lasciò 
il racconto del riuscente apostolato); nelle Spagne, ove, 
per via de'Concilii, die leggi alla nazione (sant'Isidoro 
ili Siviglia (S70-C3G), autore del capolavoro V Etimolo- 
gie, fu luminare di quella Chiesa); nelle Gallie, ove 
ai misfatti de 1 discendenti di Clodoveo soli sapevano 
e potevano imporre freno i Vescovi. 

Maometto (370-632) fanatizzando gli Arabi minac- 
ciava d'eccidio il Cristianesimo; Eraclio (r. dal (ili) 
al Gii) lo salvò in Oriente; Carlo Martello (r. dal 
715 al 741) in Occidente. I Califfi dieronsi allora a 
coltivare le arti della pace, e fecero fiorire, appiè del 
sepolcro del Profeta guerriero, un sccol d'oro inatteso: 
fu credulo ad una generazione spontanea; in guardarvi 
più d'accosto venne trovato, che i padri legittimi del 
seco! d'oro degli Arabi furono i [Nesioriani, i quali, scac- 
ciali un secolo prima fuori dell'impero, nello l'ersi», 
ove s'erano ricoverati, conservarono fedelmente il pre- 
zioso deposito dei lumi della patria, che di la pene- 
trane appo i confinanti Arabi, i qnai li fecondarono 
ed illustrarono collo splendore delle conquiste, e lo 
celebrità del nome: la Spagna, divenuta una delle Pro- 
vincie del lor impero, segna la via che quei lumi per- 
corsero per diffondersi in Europa. 

In riva al Bosforo Eulichiaiu (nel secolo VI). Mo- 
notelili (nel secolo Vii) e un papa martirizzalo (S. Mar- 
tino I nel 655) davano la misura della contamina- 
zione cresciuta. 

Dalle rive del Tevere partivano apostoli per ogni 
regione tuttavia pagana; s. Colombano (a.i0-61S)u cri- 
stianizzare l'Elvezia, s. Bonifazio (080-755) l'Alemagna. 

Le leggende, che alla caduta dell' Impero si erano 
sostituite alla poesia mitologica, e, coltivate dai mo- 
naci, e splendenti di candore e religiosità, aveano co- 
stituito il solo ramo di letteratura popolare sorvissuto 
al gran naufragio; le leggende, dico, continuarono a 
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tessere lor poetiche ghirlande ad onore degli innu- 
merevoli servi di Dio, cui la gratitudine c la vene- 
razion pubblica collocava sugli altari. 

L'ottavo secolo, che Carlomagno (742-814) empiè 
della stia gloria e de'suoi benefìcii, tenne le promesse che 
avea fatte' il settimo. Il Monarca riformatore, i suoi 
capitolari, le sue epistole, i suoi ministri, l'eresie che 
compresse, le buone discipline che ristorò, hannomi 
somministrati ampii geniali suggelli, e lecermi viep- 
più lamentare, che a luce si pura toccasse di sì ra- 
pidamente annebbiarsi per opera d'indegni successori. 

Anche in mezzo a quelle rinfuriami procelle della 
barbarie, per trovare forza senno, virtù, è mestieri 
cercarle all'ombra dei sacrarii, nel ritiro de* chiostri 
abitali da Alcuino (754-804), da Agobardo (744-804), 
da Icmaro (m. l'a. 882). 

Come Carlo per la Francia, i'Alemagna e l'Italia , 
cosi Alfredo (848-900), anch'esso grande, pcrl'Anglta, 
segnò un periodo di splendore legislativo e civile 
dovuto alla religione, al genio del monarca. 

Indicibilmente sozzi e sanguinolenti miriamo invece 
gli annali bisanlini. 

Lungo il miserabile secolo decimo anche l' Italia, 
per infelice cumulo di casi avversi, cadde assai bas- 
so; però ci e dolce dì que' cinque o sei papi tanto 
maltrattati dalla, Storia chiarire come tre (Sergio III, 
Giovanni X, Giovanni XI) ingiustamente accusati, siano 
stali dalla moderna critica restituiti ad onorevolc com- 
ineinorazionc. 

Il libro termina con Rosvita (ni. I'a.i020),la monaca 
drammaturga, e co 1 suoi componimenti graziosi e vi- 
vaci, da'quai mi è piaciuto attignere larghe citazioni 
ntle a sorprendere ehi pensa come abbiansi avuto a 
culla un chiostro del secolo decimo, e ad autrice una 
modesta figlia di s. Itenedetto. 



BELLA STORI» BEI. PESSIMO. XWH 

Chi ha locco il fondo dee risalire o perire. La 
Provvidenza vegliava sull'I lalìa, sul Cristianesimo, sul 
mondo. Mercè dui! papi, Silvestro secondo (m. l'a. 1005), 
il più dolio d'universale dottrina, e Gregorio settimo 
(m. l'a. 1Q55), il più santamente ardilo uumo del suo 
lenipo, la civiltà, ornai affondala, Ionio a galla, dac- 
ché furono vigorosamente osteggiate incontinenza e 
simonia appo il clero, compressi i soprusi de' feuda- 
tari, frenata la tirannide de'principi. 

Alla prospera riformo conlrilmirono lo Crociale, al- 
tro dc'suhlimi concclli di Gregorio, eh 1 entusiasma- 
rono « rimescolarono i popoli.... Noi qui aspiriamo a 
lunghi sorsi, per la seconda volta, i soffii nunzii ed 
accompagnatori d'una confortevole aurora: pur troppo 
il meriggio tradì nuovamente le speranze del matti- 
no! ma, prima che si avanzi quella bruciante cani- 
cola a disseccare i fiori sbocciali sull'alba, confortia- 
moci del profumo di questi. 

Ecco Goffredo (m.l'a. 1100) che piantala Croce trion- 
fale sulle mura della conquistala Gerusalemme. 

Ecco i Normanni ch'empiendo Occidente ed Oriente 
delle lor cavalleresche avventure, conquistano 1" In- 
ghilterra e la Puglia. 

Ecco fondati in cima a'gioy;lii a ghiacciali, infondo 
ad inospiti burroni chiostri elio diffondono beneficii 
d'ogni maniera. 

Ècco, secondo la frase di s. Anselmo di Canlorbc- 
ri (1055-1108), un di siffatti agnelli) agnelli che fanno 
sfare i lori; simbolo eloquente veridico di feroci re 
[' lan tagen eli, di scellerati Imperatori Franconi, e Svcvi 
umiliali dalla voce d'inermi pontefici', domi dalla 
verga di resistenti pastori. 

Iien i secoli di mezzo (questo libro s 1 intitola ap- 
punto il Pensiero nel Medio /ù'o) chborsi lati buj. 

Bisanzio sempre turpe, e per la sua profonda cor- 
ruttela più amico agi' infedeli clic lo doveano itigo- 
jare che agli Occidentali che prenilcvan a difenderlo; 
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una teologia pregna d'errori, d'insidie, che Abelardo 
(1079-1442)' insegnava nelle scuole francesi, che Ar- 
naldo (m. I* a. 1135) traditccva in rivoluzioni per le 
piazze italiane; 

l 1 avventatezza del primo Federico (4424-4489); 

le nequizie e l'apostasia del secondo (1194-1250); 

i sanguinosi sacrilegi! d'Enrico II d'Inghilterra (1 155- 
4189); 

il manicheismo redivivo appo gli Albigesi. 

A ciascuna di queste piaghe della Società Cristiana 
un farmaco era tosto apprestalo da gagliarda fede , 
da calda carità, da magnanimo patriottismo. La Lega 
Lombarda e Venezia rintuzzavano la baldanza , fran- 
gevano la sopraflazion~gliil>ellìna; 

gli Svizzeri Ira mezzo Tor rupi e boschi redimevansi 
» libertà duratura ; 

Innocenzo III (4160-1216) schiacciava il capo 
alla infame eresia; 

S. Bernardo (1091-1155) dissipava i miasmi della 
infetta teologia; 

' S. Domenico (1170-1221) e s. Francesco d'Assi- 
si (4482-1226.) curvavano grandi e piccoli sotto la 
comune livella della umiltà, della povertà volontaria. 

Alberto Magno (1195-4280) e Roggero Bacone 
( 1 21 4-1 282) appianavano a s. Tomaso d' Aquino 
(1227-1274), a s. Bonaventura (1221-1274) la via 
a cogliere fruiti di sapienza che son de'più perfetti che ' 
unqua siano stali: 

e, intanto ch'essi dettavano capolavori (e mi son 
fermato ad analizzarne più d'uno) un oscuro Religioso 
effundea l'anima soave nel libro della Imitazione di 
Cristo. 

Mirabìl età, in cui, mentre Gengiseano (1165-1220), 
eTamerlano (1556-4405) dal fondo dell'Asia minac- 
ciflvano l'Europa d'un rinnovamento d'invasioni (1 536- 
1405) peggiori delle liane e delle scile, l'Europa 
s'invigoriva a resistere; 
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qua evocando, come in Inghilterra, al tempo delia 
Magna Curia, le immunità nazionali; 

là francando i comuni, come in Francia sotto Fi- 
lippo Augusto (1165-1225); 

rinvigorendo poi per ogni parie la virtù religiosa 
mediante i Concilii; 

e la guerresca collo spesseggiare delle Crociate. 

Rodolfo d'Habsborg (1218-1291) e s. Luigi di 
Francia (1215-1270) tenevano fermo in pugno il ti- 
mone dcl fortunoso naviglio; le minaccio dell' Asia 
svanirono; ma non appena Filippo il Bello (128C- 
451 il) ebbe alzato contro Bonifazio ottavo (m.Ta.1303) 
la mano sacrilega, clic in lui c ne'fìgli inaridì il san- 
gue di Ugo Capoto; al modo, clic, poco avanti, s'era 
spenta tragicamente la discendenza degli Hohenstauf- 
fen rea d'ugual colpa. Grande insegnamento vedére 
te prosapie di lai monarchi sciogliersi come fumo 
perchè contaminate, mentre contemporaneamente oscure 
tribù di pastori, di pescatori (Svizzeri e Veneziani) si 
tramutavano in forti liberi popoli, perche virtuosi e 
pii 1 1 

L'arte archilcttò allora stupendi edifizii, chiese di 
marmo dalle cento aguglie, dalle mille statue; cam- 
pinoti, i cui sontuosi' portici ricingeano glebe stale 
trasportate dal Calvario su vittoriosi navigli; palagi 
cui l'oro, il porfido, le statue di Costantinopoli, d'A- 
lessandria decoravano da capo a fondo: 

la Filosofia si elevò allora a concetti sublimi; 

la Giurisprudenza uscì dal caos a tutela dei deboli; 

pe' contatti moltiplicatisi Ira Latini e Greci, tra'Cri- 
sliani ed Islamiti, erudizione, scienze, lettere disvi- 
lupparonsi, fiorirono, si trasformarono; 

furon secoli animatissimi; raccontarli con tocchi 
vibrati e rapidi gli è ammanii ir materiali a' canti d' una 
gigantesca epopea. 
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Chi svolgesse il Medio Evo in poema troverebbe si 
avere a protagonista l'Italia, la quale, stala, lungo 
Pere tenebrose, la sola fedele depositaria della tradi- 
zione incivilitrìce, la incarnò sull'aurora del suo in- 
tellettuale risorgimento in un suo figlio, ehc fu il più 
grande ingegno di quel tempo, in Dante Alighieri 
(126S-1321). 

Ben era naturale ch'io qui m'avessi a trattenere 
con sensi di profonda patriottica riverenza : consultai 
intorno l'Autore della Divina Commedia chi meglio ne 
scrisse, e da molti volumi distillai le poche facce clic 
gli ho consacralo. 

In Petrarca (1304-1574) la vita, i versi, il plato- 
nismo in amore somministra ronmi temi piacenti. 

Il suo trionfo della Morte, mi addusse a ricordare 
una delle più curiose singolarità dei secoli di mezzo, 
quelle ((anse maccabee che strettamente coliegansì 
colla storia dell'Arte, ed esprimon i pregiudizii e le 
paure da cui eran dominali gli uomini d'allora. 

Boccaccio (1313-1375) integra, come di ragione, 
la triade dei creatori delle nostre Lettere: anch' ci 
pittore dell'epoca, ci ha famigliarizzati nel Dccame- 
rone colla plebe italiana; gli altri due più schivi 
avoano contralta dimestichezza, di preferenza, col pa- 
triziato. . 

Alternando in questo modo letteratura ed arte, 
storia e biografia, proseguiamo con Passavanli nel 
suo Specchio della Penitenza spigolando gentili leg- 
gende; 

con Bonacorso Pitti, ambasciatore e banchiere, che 
lasciò ricordi pieni di piccanti notizie; 

con Agnolo Pandolfhii, modello de' magistrali, -dei 
cittadini, del cui aureo imitalo sul governo della fa- 
miglia mi dilcllò tessere un succoso compendio. 

Mentre Firenze splende in questa foggia, i Monar- 
chi Angioini tengon Napoli in festa: le lizze lettera- 
rie, i tornei cavallereschi, le corli d'Amore, le sere- 
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nate, i balli, non vi smellono che a' giorni in cui i 
mariti delle regine (Giovanna 1 1526-1382, Giovan- 
na il 1566-1425) sonvi assassinati, o le regine slesse 
vi periscono tragicamente. 

Dalla voluttuosa insanguinata Partenopc trapassia- 
mo alla rozza innocente Elvezia, da una Corte guasta, 
da un popolo dannalo adereditario vassallaggio tras- 
ferendoci a memorare la fondazione d'una libertà 
clie tuttavia fiorisce: e opportuna Tane che pro- 
fitta di siffatti accostamenti per cavarne giovevoli 
lezioni. 

La Federazione Elvetica, tosto che nata, si trovi) 
collocala fra Tedeschi e Francesi, come l'antica El- 
lenica tra' Macedoni e Persiani. Gli Svizzeri ebbero 
a sostenere contro Ottone (1296) ed Alberto (1505) 
imperatori una lotta simile a quella', da cui usci- 
ron ugualmente vincitori i Greci assaliti dalle orde 
innumerevoli di Dario e Serse: in quelle fazioni 
Morgarten tiene il luogo di Maratona, Scmpach di 
Platea, ISaefels delle Termofili: ne la morte ili Win- 
kelried (m. Tu. 1586) cede in eroismo a quella di Leo- 
nida, o l'esiglio di Bubenberg a quel di Temistocle. 
Sinché durarono le minaccio degli stranieri i due Po- 
poli serbaronsi uniti e forti; la discordia s' ingenerò 
nel lusso, nella cupidigia, frulli infelici di vittorie in- 
sperate; e la milizia stipendiala fu verme roditore non 
meno dell'antica che della moderna Federazione. 
, Dallo spettacolo degli alpestri costumi svizzeri, e 
delle guerre civili che cominciano a dilaniarli, ci 
trasportiamo ad Avignone divenuta domicilio de 1 Papi 
(dal 1505 al 1377). Ivi per bocca di Petrarca udia- 
mo trasmessi i lamenti dell'Italia che richiama i suoi 
Pastori al seggio abbandonalo: ivi assistiamo al na- 
scimento ed allo sviluppo del grande scisma: indi 
interveniamo ai concilii tumultuosi di Costanza (1415), 
di Basilea (1418), di Pisa, di Firenze ove faticosa- 
mente fu elaborala la ricoslituzione della unità. 
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Tra sì gravi suggelli fummo vaghi di tregue die ci 
avessero a riposare ed allegrare la mente; e ne trovam- 
mo per le Valli Svizzere, cui l'alpina mitologia popolò 
di Tute, di silfi, di gnomi; per le piazze delle città 
storiche del medio evo, in cui ridestammo il clamore 
di pontificali pompe, di giostre cavalleresche. -Piace- 
rebbe]^ esser tenuto da' lettori, a quando a quando, 
in conto di poeta; non di quelli, però, clic ad imi- 
tazione della maga d' Endor evocano spettri ; sibbene 
dì quegli altri che provansi d'emular Pigmalione ani- 
mando statue.... 

Dell'amahil Enea Piccolomìni. prima che fosso Pioli 
(140o-li64), trascrivo briose, sentimentali epistole. 

Passo a' Visconti, truce dinastia, che, però, edi- 
ficarono il Duomo e la Certosa. 

L'Alemagna ed il Settentrione prescnterebhonmi 
annali troppo scoraggianti lungo il secolo XIV e XV, 
se non lì nobilitasse la Polonia co'suoi Jagclloni alla 
lesta sempr'eroicamenlc pugnanti contro il fanatismo 
mussulmano c la brutalità moscovita. 

Da gente generosa ci trasferiamo a codarda ; con- 
trasti vibrali di cui giova profittare per crescer vigore 
alla impressione delle storiche ricordanze. 1-a razza 
bisunlina fu lo scandalo della Crisliauilà, il flagello 
dell'Occidente. Lorchè il 29 maggio i!55 Maometto 
secondo, dato di sprone al suo cavallo, balzò entro la 
breccia fumante di San Romano, la capitale dell' Im- 
pero d'Oriente, mal coverta da'cenci della porpora di 
Costantino, lese i polsi alle catene... ma il padiglione 
d'Orcano è destinato n ripiegarsi; e i suoi nomadi 
abitatori denno ricalcare le vie del deserto que- 
sto giorno tra lutti memorabile sarebb'esso già spun- 
talo?... 

L'Oriente, invaso dai Mussulmani, riversò sull'Italia 
uno storino di fuggitivi, che seco porlaron preziosi 
codici, e traspìanlaron i tradizionali lumi letterari! c 
filosofici della patria perduta. 
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Generose accoglienze furono fatle ih Venezia alla 
tribù pellegrinante guidata da Bessarionc, il qual ri- 
cambiollc col dono inestimabile delia sua biblioteca. 

Un altro drappello sotto la scorta di Caleondila 
posava in Toscana, ospitatovi da Cosimo de 1 Medici 
(1589-1464) all'ombra de' boschetti di Carcggi, ove 
Pico della Mirandola (1448-1492), Marsilio Ficino 
(1435-1499) Cristoforo Landino (1424-1504), Giam- 
battista Alberti (n. l'a. 1400) clienti del Padre della 
patria, fraternamente l'accoglievano. 

Proietti ita Cosimo, Leonardo do Vinci (1452-1519) 
e Michelangelo Bonaroli (1474-1564) esordivano av- 
viali a conseguire il primato delle arti, da Arnolfo 
(1252-1300), da Giotto (1276-1336), dall' Orcagna 
(m. Fa. 1589) (stupendi ingegni che non brevemente 
mi trattennero), già quasi levine a perfezione. 

Brunellesco (1377-1444) architettava santa Maria 
del fiore; Ghiberli (1378-1455) fondeva le porte del 
Battistero; Donatello (1388-1466) , i Rosellini , i Dn 
Majano, il Pollajuolo, Andrea Vcrocchìo (1422-1488), 
i Dalla Robbia trattavano i marmi come se fossero 
crete, le crete come se fossero colori. 

Lippi (1414-1469), Gaddi (1508-1552), Uccello 
(1589-1472), Masaccio (1441-1493), decoravano di 
lor affreschi chiese e palazzi. 

Pietro Perugino (1446-1524) nell'Umbria, France- 
sco Francia (m. l'a. 1540) a Bologna, i Bellini (Gentile, 
1421-1501 Giovanni, 1426-1516) a Venezia, esprime- 
vano sulle tele la religione che accoglievan in cuore; 
c il beato Angelico (1587-1455) animava le sue tavolo 
d'un soffio di paradiso. 

Allo arti rispondevano je lettere già declinanti a 
paganesimo. Correan la Penisola comcnlarii filosofici, 
volgarizzamenti di classici, dialoghi mordaci, storie, 
poemi, salire: Poggio (1 580-1 459),Filelfo (1598-1 481) k 
Valla (1406-1457), Pontano (1426-1503), empievun 
l'Italia delle dotte e villane lor lizze: le corti d'Urbino, 
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di Milano, di Bologna, di Napoli, di Mantova, riva- 
lizza vano in proteggere e stipendiare le risorgenti 
dottrine; e Pulci (1580-1459) leggeva i canti del suo 
Morgan te a'convili medicei. 

Animadi Firenze era Lorenzo (1448-1492), giovine, 
innamorato, ideatore e cantore di mascherale, in ogni 
poesia eccellente, cresciuto indi politico generoso, pa- 
dre sapiente, mecenate insuperabile: sfuggito al pu- 
gnale de' Pazzi, morì precocemente, visitato da Savo- 
narola (4452-1498), pianto da Poliziano (1454-1494), 
proclamato da Maccliiavclli primo cittadini) dell'Italia: 
lui vivo Firenze diventò la città più colla e felice clic 
fosse in Europa; lui spento appena-, il turbine della 
invasione. straniera, pregno di tremendi sconvolgimenti 
e d'irreparabile servitù, piombò sulla nostra Penisola: 
tramontò con Lorenzo de'Medici la grandezza politica 
e l'indipendenza nazionale della Gente Italiana.... 

Sola rimase Venezia a conservarne le sembianze ; 
ma, di commerciante tramutala in guerriera, trascu- 
ralo i! fido mare perla pericolosa Terraferma, declinò 
guastando i suoi fasti colle tragedie de' Carraresi , 
(1406) de'Foscari, (1457), di Carmagnola (1452): le 
rimase il vanto, unico al mondo, di città d'asilo. 

Così fioriva l'Italia. Non m'era io ben apposto di- 
cendo testé, che, se al Medio Evo venisse chiesta ma- 
teria pel ciclo d'una gigantesca epopea, vi troveremmo 
la patria nostra torreggiarne, protagonista? A fornir 
lume sul grado di Civiltà di cui son dotate le Nazioni, 
ollimo spediente è confrontarle; epperlanlo dopo che 
ebbi svolto con reverente ammirazione il tema ita- 
liano, ne venni ad esaminare quali furono, l'Inghil- 
terra, la Spagna, la Francia contemporanee. 

L'Inghilterra nel secolo XIV e XV, dai tre Edoardi 
(Edoardo I. 1272-1507, Edoardo II. 1507-1527, E- 
doardo 111. 1527-1577), sospinta primamente a guerre 
fierissime colla Francia, soggiacque poscia al lungo 
infuriare delle fazioni intestine che , con nome di 
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rosa bianca e rosa rossa, tante stragi vi menarono, 

che rada vi divenne la popolazione. L'isola non contò 
allora pur un alunno delle Muse: favella e abitanti 
v'eran barbari ugualmente: niun dritto vi si rispet- 
tava; predominava la violenza. 

In Ispagna Ire Pietri, un di (bastiglia (1354-1568), 
un d'Arragona (1519-1587), un di Portogallo (1520- 
1567), gareggiavano d'atrocità, e le favole degli Atri- 
dì e dei Pelopidi conseguirono, mercè loro, seggio tifila 
storia. La Navarra cadeva in mano ai Francesi: ve- 
niva meno, non la gentilezza de 1 costumi, e il lustro 
letterario, ma la gngliardla militare appo i Mori oc- 
cupalo™ del mezzodì delia Penisola; e Granala, capitale 
del lor ultimo regno, apriva le porte a Ferdinando ed 
Isabella (1491). 

Nemmcn qui, eccetto che tra' Mori, troviam memoria 
di chiari ingegni, di scrini duraturi: lungo questi due 
secoli un nome solo 6, per illustri servigi resi alla 
civiltà, da ricordare c benedire nella Spagaa cristiana, 
il nome di Ximenes. 

Della Francia qual paese più agitato ed infelice ? 
gl'Inglesi la mcttevan sossopra, vi accendevano il rogo 
di Giovanna d'Arco (1451): sconfitte d'eserciti, assas- 
sini di principi, re prigionieri, re impazzili,, insurre- 
zioni popolari ad eccidio de'baroni, città prese e bru- 
ciate, cadute sì basse le cose che il cupo regnare di 
Luigi XI (dal 1461 al 1485) parve salvatrice ven- 
tura, questa era la Francia del Quattrocento. L'av- 
ventalo figlio di Luigi calò in Italia, occupò il re- 
gno; ma presto ripassò le Alpi lasciando l' effimere 
conquiste in balìa d'ogni male: Firenze ne fu più 
clic altri percossa, ella , che, arresasi al sublime fa- 
natismo di fra Gerolamo Savonarola, che la volea 
purgare dalle lascivie del rifiorente paganesimo, d'un 
tratto si mutò, e trasse a tragico fine, prima il so- 
gnator generoso, indi sò stessa. 

Il sistema copernicano (Copernico n. Va. Ii73,m. 
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l'a. 1545), la invcnzion della slampa, la scoperta del- 
rAmcrica (l'a.4 492), la circumnavigazione di Magellano 
(l'a. 1520) gettarono viva luce sulla chiusa del secolo 
decimoquinto; lemi preziosi per lo storico del pen- 
siero. Accompagnarci colta fantasia allo seovrilore dei 
misteri del cielo, condividere, immaginando, V ansie 
di chi, associando primo i caratteri mobili, trovò modo 
di moltiplicare ed eternare la scrittura ( Gultenberx 
1 400-4 468) ; tener dietro a quello (Colombo 4 441-1 506) 
che per ampliare il regno di Cristo Salvatore, affrontava 
l'Oceano sconosciuto; a. queir altro che riedeva dalla 
parte dì Oriente là donde avea veleggiato verso Occi- 
dente; ecco magnifiche peregrinazioni del pensiero 
sulle orme di tali che sono primo vanto e decoro della 
nostra specie.... , 



« Principiò il secolo decimoseslo con Raffaello, 
Michelangelo, Machiavelli, fini col divino infelice 
Torquato: quel nazione mai mandò fuori più splen- 
dore clic l'Italia in quel secolo? » (Dotta). 

Illustre, infolti, fu per l'Italia il Cinquecento; però 
apportatore di guai paragonabili a quei che le cagio- 
narono, mille anni prima, le invasioni dei Barbari. Duo 
nomi sinistri schiudon Pera fatale; Alessandro sosto 
(1430-1503) cho oscurerebbe il triregno sa falli d'uo- 
mo valessero a disonorare le istituzioni di Dio; e 
Nicolò Machiavelli (1469-1527), che suona sinonimo 
delle arti di opprimere, di tradire, formulate in si- 
stema. Pure, considerando attentamente questi due fa- 
mosi tipi della malvagità del lorolempo, notiamo che 
furono gridati, c gridansi tuttodì peggiori che vera- 
mente non furono. 

A diradare lo sconforto che ci stillarono in cuore, 
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ecco che Michelangelo (4474-1564) e' intromette nella 
eletta cerchia delle arti, che tutte lo salutano prin- 
cipe , e v'interroghiamo quel suo maschio sentire tra- 
boccante dai marmi, dai muri, dalle lelc, dai versi; 
anima certamente grande , austera, che però sì rifiuta 
e si vela alle nostre indagini, appunto come il tras- 
parente mare cela, a forza di profondità, i suoi abissi 
al nostro sguardo. 

Fu giustizia ne'posteri aver denominala quell'epoca 
da Leon Decimo (4473-1521). Il buon Papa, degno 
nato di Lorenzo il Magnifico, sì diportò con Sadole- 
to (4477-1547), con Bembo (4470-4547), con Bib- 
biena (4470-4520) suoi segrelarii piuttosto da collega 
che da padrone: la sua mercé Vida (4490-4566), 
Sanawaro (4458-4530), Fracastoro 4485-1553, Fla- 
minio (4498-4550), segnarono, a traverso il pantano 
morale del Cinquecento , il limpido rivo della latina 

P °CÌnzio (4504-4575) e Litio Giraldi, Celio Calca- 
gnino (1479-4544), Luigi Richieri (4430-4523), Pie- 
rio Valeriano (1477-1358), doliissimi in erudizione 
classica, si astennero dalle villanie, dalle oscenità state 
familiari a'maeslri della" precedente età. 

Se il teatro riboccò di laidezze accagioniamone la 
pedissequa imitazione di Aristofane e di Plauto , e , 
meglio, il guasto che nei costumi andava innestando 
la ristorazione artistica e letteraria, che a quei giorni 
fioriva del paganesimo. 

Di tale corruttela dava segno, olire che nelle sue 
cinque commedie, Lodovico Ariosto (1474-1533) nel 
suo Furioso; 

Raffaello (1485-4520), che, trasferitosi dalle prime 
maniere angeliche alla terza profana, moriva anzitempo 
per abuso che avea fatto della vita; 

e, più che tulio, il Concilio Lalcranense, che, aperto 
da Giulio (1442-4543), proseguilo e chiuso da Leo- 
ne, reprimeva l'esagerazioni del redivivo platonismo, 



frenava la licenza dello scrivere, dello stampare, del 
leggere, e proscriveva l'usura. 

Nè solo in questo tu lodevole lo zelo de Papi : te- 
nendo fiso lo sguardo alla crescente formidabil po- 
tenza mussulmana, non ristavano dal chiamare 1 prin- 
cipi e i popoli dell'Occidente alla difesa 

Lutero (1484-1546), invece, sconsigliando qualsiasi 
resistenza, aumentava il pericolo, ei , che, msegna- 
lore di novi donimi, nell'atto che proclamava la li- 
neria di coscienza, proscriveva chiunque si nliulava 
ad obbedirgli: quanto assurde le suo allucinazioni del 
castello di Vartburg! quanto laidi i suoi coHoouii a 
mimai quanto ribalde le sue domine di fatalismo 

Impensati nomici sorgevano alla Ortodossia; tra gli 
altri quel re inglese che avea menato vanto del titolo 
di difc»«or Mia Fide. Son famosi i 1 
divorzi!, le condanne d'Enrico ottavo (1491-1547). 
tra' vituperi! clic lo circondano ci è dolco trattenere 
lo sguardo sulle nobili fisionomie di Caterina d Ara- 
gona, c di Tomaso Moro (1480-1535), rischiarate 
dall'aureola del martirio. 

La Spagna, a cui le rivalità tra popoli dividenti 
la Penisola, eie passioni quivi solite fervere ■creavano 
maggior pericolo , andaron nette dal contagio della 
ere* niìi-ce la lerrihil guardia che la Inquisizione 
vi fece resa men difficile dalla giacitura topografica. 

Sna»na c Portogallo piacevolmente mi trattennero 
a descrivere l' esordire e fiorire delle lor Lettere nel 
Cinmicccnlo, decoralo de' nomi immortali di Umocn» 
«SJwwS, di Cervantes (1547-1598) di. Lope 
di Voga (1562-1635), di Calderon (n. l'a. «00). 

L'America spopolata trasmise per bocca di Las Ca- 
sus (1474-1566) il racconlo di esecrande nequizie spa- 
ndi, assalita da Solimano (1492-1B66), e Francesco 
primo (1494-1547) alleatosi a' Turchi posero la Cri- 
stianità in grave pericolo. 
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Intanto Cristierno (1481-1559), il Nerone dei Nord, 
e Gustavo Vasa (1490-1553) trascinavano ad apostasia 
la Danimarca c la Svezia. 

Fu rovinoso anche all' Italia il regnare di Carlo 
Quinto (1500-1558); costituì Genova appannaggio di 
Andrea Doria (1468-1560), e Firenze schiava di Ales- 
sandro de'Medici (m. l'a. 1557): Andrea, generoso od 
accorto, rispettò le franchigie cittadine e ne conseguì 
grande riputazione; Alessandro, che le avea manomesse, 
mori assassinato. 

La caduta dell'antica libertà fiorentina fu così dram- 
matica e luttuosa,' che niun fatto unqua narrossi con 
tonte lagrime, da tanti sì valenti e passionati storici 
eoi] temporanei. ■ 

Roma, messa a sacco (l'a. 1527) dagli scherani del 
contestabile di Borbone, offerse al mondo atterrilo 
uno spettacolo anco più orribile della desolazion fio- 
rentina. <■ - ■ • 

Facciam tregua colle meste rìcordazioni: cerchiamo 
un oasi nel deserto.... 

Illustri femmine italiane ci sfilano innanzi, è le 
nominiamo nell'ordine con cui si presentano: Caterina 
Cornnro (1490), scesa dal irono di Cipro, abitò in A- 
solo quella maniera iti Tuscoloche Bcmbo(1465-1558) 
rese immortale. Cassandra Fedele visse per buone e 
virtuose lettere cara a'eoncittadini veneziani per guisa 
che non la vollero cedere ad Isabella di Casliglia che 
la dimandava. Tullia d'Arragona, forse un po'lroppo 
simile ad Aspasia ne'diporlanienti, lasciò documento 
del suo ingegno un poema divenuto popolare. Vit- 
toria Colonna (1490-1547) fu poetessa lodala, se- 
greto sospiro di Michelangelo. Veronica Gambara 
(1485-1550), esemplare delle dignitose matrone, pro- 
lesse il Corcggio (1494-1534), dettò nobili versi, in- 
tercedette per la misera Italia presso Carlo Quinto. 
Gaspara Slampa (1513-1554) ebbe eloquente prima 
l'amore, poscia il pentimento. Tarquinia Molza fu 
benefica al Tasso caduto in fondo alla sventura. 



Altro geniale argomento forniscono gli scrittori 
d'arte italiani, Vasari (1512-1 574), Borghini, Lomaz- 
zi, e, sovraiulii, lo spiritoso Benvenuto Cellini (1500- 
1570), del quale rivanghiamo le più caratteristiche 
avventure nelle carie sue stesse. 

Anco ci garba alzar lo stallile sulle spalle de' cini- 
ci e novellieri di quel secolo, Bandello (1480-1561), 
Firenzuola (n. l'a. 1495), Lasca (1503-1585), pedissequi! 
delle laidezze boccaccesche, Laudi, Doni, Franco, e 
Pietro Aretino, (1492-1557), /'/moni libero per la gratta 
di Dìo, libero s'intende dì metter fuori ogni immaginabil 
lordura, dacché lo tollerava ospite Venezia. Costui è 
personaggio importante per noi, tanto a motivo della 
molliplicìlà e varietà de'suoi scritti, (commedie, tra- 
gedie, poemi, romanzi, vite di santi, dialoghi osceni, 
lettere), quanto a cagione del fenomeno della usur- 
pata autorità di cui foco il più sfrontato abuso e 
mercimonio, ^el costui epistolario rarissimo, di cui 
svolsi una per una le tremila facce, tra le altre no- 
tizie che raccolsi, vi ha pur questa die Pietro Are- 
lino era mei) tristo che non venne riputato. 

Posi a lianco di costui altri tipi di cinismo con- 
temporaneo, quai furono, o (pini li pinscro famosi scrit- 
tori il Panurgo di Rabelais (1483-4553), il Falstaff 
di Shakespeare, (1491-1544), il Sancio-Pansa di Cer- 
vantes e SJerlin-Coccni. 

Pietro Aretino ci addusse a Venezia; vi restiamo 
con Tiziano (1477-1576), Giorgione (1477-1511), 
Paolo Veronese(1491-1588), il Tinlorelto(1512-1594), 
poderosa scuola succeduta ai Bellini, che ne avea per- 
fezionati i tecnicismi e materializzala la ispirazione. 

Vignola (1501-1573), Sansovino (1479-1570), Pal- 
ladio (1518-1580) anch'essi, non cosi nobilitarono l'ar- 
chitettura, slata dianzi stupenda per grandiosità, quanto 
la ingentilirono, dal servire alle passioni, a bisogni 
di popoli liberi tirata a piaggiare le voluttà, le pompe 
de J nuovi oligarchi, de' recenti principi. 
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Degni d'eterna ludo gli Aldi (-1488-1587) fonda- 
vano ed aggrandivano sulle Lagune la top tipografia, 
confermando così a Venezia il privilegio di durare 
centro ai lumi, die i profughi Greci le aveano Ipihu- 
lati come a porto nel naufragio. 

Bologna, palria e seggio dc'Caracci (Lodovico 1555) 
1619, Agostino 1558-1601 , Annibale 1 560-1 609 , 
Francesco 1595-1622), rivalizzò in pittura con Vene- 
zia: Albano (1578-1660), Guido (1575-1642), Domc- 
nichino (1581-1641). Giiercino (1590-1666), Lanfran- 
co (158-1-1647) costituirono una tribù (ciascun d'essi 
noverò discepoli valenti) unica al mondo. 

Altra schiera impareggiabile, quella si fu dei scien- 
ziati italiani; Berengario (1320), Eustachio (m. 1' a. 
1574), Vesalio (1514-1564). Fabrizio (1557-1619), 
luminari in medicina; .Mattioli (1500-1577), Ghilini, 
Anguillara (m. l a. 1570) in botanica; Cesatpino (1519- 
1605). Aidrovatdi (1527-1605) in istoria naturale; 
Della Porta (1550-1615) in fìsica; Tartaglia (m. l"a. 
1557), faggini, Danti in matematica e astronomia. 

Similmente Sigonio (1520-1581). Panvinio (1529- 
1568), Baronia (1558-1607) collocarono l'Italia del 
Cinquecento in sommo onore per tutto quanto si ri- 
ferisce ad archeologia. 

Confortali da queste gloriose reminiscenze patrie, ri- 
prendiamo le nostre intellettuali peregrinazioni per Poc- 
cidental Europa minacciala dai Turchi, dilaniata da 
principi rivati e da eresiarci»'; qui Caivino(1509-1564) 
ch'empie Ginevra, indi il mezzodì della Francia, del suo 
alrabiliare fanatismo; là Zuinglio (1584-1651) clic 
sommove a guerra civile i federali d'Elvezia, e peri- 
sce sul campo della provocata battaglia. 

Pur troppo scrittori caltoliei compartecipano tuttodì 
alle prevenzioni' clerodosscl La Chiesa nel secolo de- 
cimosesto era lungi dal trovarsi scaduta a corruttela 
com'è vezzo lamentarla: il sofisma provenne dal sem- 
pre vivo antagonismo delie genti d'origine alemanna 
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contro i popoli d'origine Ialina: vero ò che la pseudo- 
riforma protestante molivò . affrettò molte riforme 
cattoliche; ridesiosi nelle lolle il fervore, sani' Igna- 
zio (149I-135G) lo infuse nelle scuole, santa Teresa 
(1515-1582) nomonasterii, s. Carlo Borromeo (1558- 
1581) ne! minor clero, s. Pio Quinto (1504-1572) 
nell'alto. 

La filosofia si era posta tra noi alleata della ere- 
sia. Giordano Bruno (m. 1' a. 1600), Telesio 1509- 
1588), Pomponaccio (1462-1526), Nife , Cardano 
(1501-1575) collaboravano, qual più qual meno, con 
Ochino (1 487-1 364), Montalclno, Vergcriofm.l'a. 1 565-), 
Carnesccchi e i Socino (Lelio 1525-1572), Fausto 
(1539-1604) a smovere le fondamenta del Cattolicismo. 
Guai alla nostra penisola se a Paolo Sarpi (1552-1623) 
fosse riuscito il gran tradimento cui recenti rivelazioni 
lian posto in piena luce! 

Però non tutti gli studiosi di filosofìa in Italia an- 
darono contaminali: Navagcro (1483-1529), Coniarmi, 
Fra castoro, Speroni (1500-1588), non soggìacquer a 
menda: Matteo Palmieri (1405-1475) e Luigi Cornare 
(1407-1566), scrissero i due bei libri della vita ci- 
vile e della vita sobria, da' (piai mi dilettò andar 
trasregliendo assennale sentenze, e quei brani clic più 
mi colpirono. 

Veri e grandi filosofi di queliti età furono Gerolamo 
Emiliani (1481-1537), Gaetano Tiene (1480-1547), 
Filippo Neri (1315-1595), Zaccaria (1495-1350), Gio- 
vanni di Dio. i quali eternarono lor Insegnamenti e 
lor. esempli fondando i Somaschi, i Teatini, gli Ora- 
toriani, i Uarnabiti, i Fale-bene-fralelH. 

All'errore, die, secondato da ogni malo appetito di 
principi, da ogni supina credulità di popolani, batteva 
in breccia l'Ortodossia, bisognava contrastare colle più 
efficaci difese: il Concilio Tridentino, radunato a fer- 
mare inconcusse le dichiarazioni del domina e le 
prescrizioni della disciplina, aperse, prosegui, mtec- 
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ruppe, ripigliò, e ad ultimo chiuse le sue deliberazioni 
(dal! 545 al 1563) fra le maggiori tempeste politiche c 
religiose di cui sia conservata memoria nella storia 
moderna: io tenni dietro alle sue venticinque sessioni; 
e, poich'ebbi reso conto di ciascuna, cercai, disami- 
nando i beneficii che da Trento si diffusero, e de'quai 
non cessiamo di fruire, cercai, dico, di trasfondere 
ne'lcllori l'ammirazione che m' avea compreso per 
quella solenne manifestazione della Provvidenza soc- 
corrilrice. 

Enrico ottavo (1491-1547), avea inaugurato in In- 
ghilterra un'era funesta di apostasia e scoslumalczza; 
h figlia Elisabetta {1533-1005) camminò sulle sue 
pedale: impura ne' diportamenti, benché usurpasse ti- 
tolo di vergine, fu rcggilriee accorta d'un popolo, nel 
quale, per via dell'isolamento in cui lo tenne, inoculò 
semi d'egoismo cresciuti poscia rigogliosamente. 

Shakespeare fiori sotto Elisabetta, grande uomo 
venuto in somma e meritala riputazione a'dì noslri, 
ma che ninna ne conseguì mentre visse; menò giorni 
tribolali, soggiacque a trapasso oscuro. A meglio ren- 
dermi conio del suo genio ho sceverali i suoi dram- 
mi in due fasci; negli storici esplorai il filosofo, nei 
fantastici il poeta; e sì negli uni che negli altri ebbi 
a conoscerlo grandissimo. Nelle commedie poi lo com- 
presi fumilo d' un poderoso frizzo aristofanesco , cui 
gentilezza e malinconia aveano sovente smussalo. 

Mentre gli ultimi re del sangue dei Valois empie- 
van la Francia delle scollerà lezzo e delle lascivie di 
cui cran maestri, Amyot (1513-1593) sapiente volga- 
rizzator di Plutarco, Montaigne {1533-1592) filosofo 
Ira cinico e scettico, Branlòmc (1527-1614), licenzioso 
cronista, Marot (1495-1544) e Ronsard (1524-1585), 
graziosi poeti davan forma alla lingua, le infondean 
gentilezza c vigorìa. Molti scrittori noverò la Francia, 
in quel primo stadio della sua letteratura, che trovano 
equivalenti tra' noslri di quella medesima età: Rahe- 
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1593), Galileo (1364-10Ì2), Ugone Grozio(158ÒMG45) 
ricordali io ciò che operarono, scoversero, patirono , 
chiudono questo libro della Storia del Pensiero clic 
s'intitola dal Cinquecento. Ben io vo conscio come la 
sintesi che n' ho qui elaborala sia inetta a render 
conto del mio lavoro, mal potendosi esprimerei! pro- 
cedimento delle idee con registrar nomi e fatti: sup- 
plisca I' acume del lettore a suggerirgli che colcsla 
gretta nomenclatura sottintende disviluppi per quanto 
fu in me rispondenti all'esigenza di quella nuova 
scienza a cui fu dato l'espressiva appellazione di Fi- 
losofia della Storia. 



Il Seicento per noi Italiani fu era di mal gusto 
artistico, dì frondosità letteraria, ma di splendore fi- 
losofico, e di felice operosità scientifica. Non tutte le 
discipline sanno fiorire simultaneamente nello stesso 
paese. I volgari, su quai le sensazioni ponno più delle 
idee, sogliono, per quanto riguarda l'Italia, collocare 
in cima alla loro ammirazione il Cinquecento. Al qual 
proposito non so trattenermi dal trascrivere la seguente 
pagina. 

— Rctroguordando, poniamoci a considerare il se- 
colo di Cosimo secondo, di Ferdinando secondo, del 
principe Leopoldo de'Medici; poniamo mente alla mol- 
teplice sapienza, che, per opera loro elesse seggio in 
Toscana; a'iarghi preraii, agli onori, alle cattedre di- 
stribuite ai cultori di quella; non che ai danari lar- 
giti, acciò lor concetti si riducessero a sperienze, e 
queste si avessero a ripetere e variare allo infinito : 
riflettiamo come le scienze matematiche, astronomiche, 
fisiche, naturali, rinnovate, ampliale, fossero eondotte 
a giovarsi con vicendevole aecordo, e spinte a tanta 
vastità da suddiversi, Gn d'allora, in pressoché tutti 
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questo. come si deblra coltivare ed accrescere l'idioma 
nativo. Ben è vero die il secolo delia Scuola di Ga- 
lileo (larve segnare ti confine della preponderanza 
italiana sulle altre genti; imperocché Luigi XIV col 
favore largito alle buone discipline assorbì o distrasse 
molla parte delle nostre glorie, e fece allignare in 
Francia molte delle nostre istituzioni e scoperte. Il 
secolo di Luigi fu di gloria francese, cresciuta a spose 
della italiana; e vedemmo la corrente incìvilitrice inver- 
tirsi ; slantccliè tutti que' provvedimenti di civile, one- 
sto e delicato vivere, che dall' Italia, e dalla Toscana 
in ispeeie erano passati a beneficare ed illuminare 
la Francia, dalla Francia fornaronci vestili alta foggia 
straniera ; e noi immemori lì ricevemmo quasi novità 
e prodìgii; e a tale giunse questa cecità, clic parve 
a ben vivere il nostro pili non bastare; ma mollo di 
necessità dall' èstero dover noi farci prestare. Tolga 
il cielo che io intenda inferire da ciò ebe si spegnesse 
appo gl'Italiani la potenza d'ingegno, che, in ogni età, 
e sopra ogni altra gente li fece chiari ed ammirati ; 
i melodi sperimentali insegnali dalla filosofia del 
sommo Toscano, diventati appannaggio delle menli 
italiane, furono da queste applicate, dopo le scienze 
fìsiche, alle morali ed economiche; dimodoché, suc- 
ceduto allo studio della natura lo studio dell' uomo, 
in Gravina, e Vico, in Kilangeri e Beccaria, in Ge- 
novesi e Stellini, in Romagnosi e Rosmini si tras- 
mise, mutata dì sembianze, simigìiante di essenza, la 
splendida eredità di Galileo. — 

Questo brano dà sufficiente ragione del punto di 
vista da cui ho preso a considerare gli svolgimenti 
intellettuali degli Italiani nel Seicento; m'indussi a tra- 
scriverlo per mostrare, altresì, che sempre m'ebbi pre- 
sente la seconda dichiarazione della mia epigrafe. 
Amo, infatti, chiarire la carilà che mi stringe alla pa- 
tria, non con ricorrere a vanterie, a blandizie, a so- 
gni, ma evocando dallo splendido passato, presagi e 
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Hobbes (1588-1679), discepolo prediletto di Bacone, 
puntellò il risorgente dispotismo d'inique teoriche. 

Spinosa (1632-1677) e Locke (1652-1704), quello 
col panteismo, questo col sensismo, dìerono segno 
anch'essi della medesima progenitura filosofie:!. 

D'alio senno, invece, e genuina virtù splendettero, a 
que'giorni, maestri c addi latori Francesco di Sales, 
(1567-1622), Vincenzo di Paoli (1576-1660), Pietro 
Claver (1602-1654), Francesco Regis (1597-1640), i 
Missionari! della China, i Martiri del Giappone: a ri- 
cordare questi amabili Santi provai una dolcezza si- 
mile a quella che desta in petto a viaggiatore, stanco 
di traversare le squallide cocenti sabbie _dcl deserto 
africano, la vista d'un' oasi fresca, fiorita, invitante a 
dolcissima requie. 

Il Catlolicismo predicato, combattuto, accettato ai 
capi estremi della Terra, con vicende qua consolanti, 
là spaventose, trovava nel centro stesso dell'Europa 
ortodossa nemici insidiosi e funesti: Bayle(1647-1706), 
discepolo di Montaigne, vi alzava la bandiera dello 
scetticismo, e Portoreale quella del Giansenismo: qui 
memorai di Pascal (1627-1662), che fu sommo come 
scienziato e come scrittore. 

Nò solo colle opinioni si combatteva, ma colle armi 
per lutto. 

La Francia, tosto che si fu sottratta alla verga fer- 
rea di Richelieu (1585-1642), si sciolse in fazioni; 
e l'Alemagna arse treni' anni d' una rabbiosissima 
guerra. 

Colla pace, finalmente ricomposta, fu vista fiorire 
l'età dell'oro delle Lettere Francesi. Oorneille (1606- 
1684) la inaugurava, Molière(1622-1675), La Fontaine 
(1621-1695), Boileau (1656-1687), Racine (1639- 
1699), la Bruvère (1644-1696), Bossuel (1627-1704), 
Fenélon (1651-1715), Bourdalouc(1652-1704), LcSa- 
ge(1668-1747>, Massillon(1663-1742), Flòchier (1652- 
1710), la Sevigné (1627-1696) la illustrarono; durò 



monachiselo, die, in ciò fare, ebbe uopo soltanto di 
seguire l'esempio de' predecessori, e conformarsi alle 
intenzioni dei fondatori. Illustre è ia famìglia dei Be- 
ncdcllini di Saint-Mani 1 ; la Paleografia per opera di 
Monlfaucon (1555-16A1), e la Diplomatica per opera 
di MubilloD (1652-1707) trovaronsi alzate a scienze 
rischiaralrici di lulta quanta l'antichità. 

Qui ci accommiatiamo dalla Francia, per trasferirci 
nella confinante Spagna: grande, forte, temuta l'avea 
lasciala Filippo secondo: degeneri successori la im- 
miserirono, la effeminarono; scontava i delitti ameri- 
cani: allo spegnersi della imbastardita discendenza di 
Carlo quinto, della monarchia spagnuola lutti i re 
d'Europa si disputarono, si divisero i brani; c un 
Principe Francese salì su quel trono (nel 1700) ch'era 
stato sin allora occupalo dagli ereditari antagonisti 
della Francia. 

Gl'Italiani aveano chiesto all'Arte gloria e ricchez- 
ze, gli Spagnuoli dimandaronle di preferenza rinfcr- 
voramento religioso: si erudirai essi di pittura nel- 
l'Italia soggiogala, come quindici secoli primi aveano 
fatto i Romani in Grecia. Zurharan , Morillo (1018- 
1682), Velasquez (1 399-1650) furono sommi maestri, 
e popolaron di capolavori la loro Penisola, che gelo- 
samente li custodisce. 

Il teatro, povero di filosofia, sovrammodo ricco si 
mostrò di passione, incredibilmente animato e fecon- 
do. Come, nel precedente libro, di Lope c di Caldc- 
ron, così, in questo, non fu succinto il mio diredi un 
gran tragico che da poco ci si rese nolo, Alarcon, 
dei quale citai alcune scene , c che confrontai con 
Shakespeare. 

Spagna e Portogallo serrate Ira'Pircnei e il mare ci 
sanno di convento, su'cui accessi stia scrino clausura: 
niun ignora ciò che costò a Napoleone aver voluto 
rompere una tale clausura: piacque e riuscì al Popolo 
di Consalvo , di Magellano , di Pizarro , di Cortes , 



scovrire e conquistare mezzo il mondo; ma ngli stra- 
nieri, clic gli volevano ricambiare in arme la visita, 
non volle inai prestare iiltra ospitalità tranne ({nella 
(Iella fossa. Nè ci reca sorpresa ch'entro l'inviolato 
chiostro ispanico (di cui sedettcr a guardia per tre 
secoli patriottismo e inquisizione) costumi, pensare e 
sentire sionosi conservati strettamente spagnuoli ; ci 
parrà bensì strano che scrittori, anche di grido (per 
esempio Sismondi) , sienosi pensati rinfacciare agli 
Spagnuoli quasi peccato un suggello d'autoclonia, im- 
presso da ereditaria nò mai violala indipendenza, che 
di gran cuore augureremmo a'nostri compatriotti , se 
fosse piaciuto a Dio che se lo avessero mercato a 
quel modo medesimo.... 

La Spagna suole trascinarsi dietro, simile a ri- 
morso, l'America, la quale, durante il secolo decimo- 
settimo, fu per una parte la muta schiava di lontana 
mal governala metropoli, e nell'altra ospitò colonie 
d'emigranti europei che le chiedevano libertà di co- 
scienza; schiavi ed emigranti serbali nella lor discen- 
denza a quei destini che or ci si svolgono magnifici 
soli* occhio. 

Un punto luminoso, ma presto fatto ripiombar nelle 
tenebre, brillò nelle gioconde solitudini del Paraguai, 
quel Cristianesimo Felice del quale il nostro buon 
Muratori raccontò le toccanti istituzioni c la invidiahil 
esistenza. 

Più noti , ugualmente sinistri influssi esercitò la 
Spagna sulla nostra Penisola. Bcdmar insidiò Venezia; 
i viceré dissanguarono il Regno ; i governatori rovi- 
narono la Lombardia: la congiura scoperta sulla La- 
guna , e soffocala nel sangue (nel 1018) rese quel 
Governo per alcun tempo, e contro l'indole propria, 
sospettoso e crudele: la rivolta capitanala da Masa- 
niello (1CÌ7) a Napoli presentò terribili e ridcvoli 
scene; e fini coli' addoppiato maltrattamento di quel 
miserabile Popolo : ie pesti che percossero e deva- 
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staremo l'alia Italia, quasi non bastassero sole, lira- 
ronsi dietro spaventosi processi ili supposti untori, ili 
credute maliarde (1). 

Alle pesti ed ai processi si aggiunsero guerre Ira 
Piemontesi, Soagnuoli, Francesi, Imperiali con incen- 
dio di borghi e citta , con devastazione d' interi di- 
stretti. 

In mezzo a tanta piena di guai i costumi sempre 
più si guastarono; e si pose Ira'noslri avi quel ci- 
eisbeismo più stolido che infame , mercè cui in 
ogni casa, specialmente patrizia, anche il supremo 
asilo de', cuori travagliati, la famiglia, trovavasi am- 
morbato. 

Sin qui non ricordammo che guai d'Italia; hannovi 
perà parli di questa sn cui ci accade poter fermare 
confortali lo sguardo; il Picmonle, rollo da Principi colli, 
generosi, felicemente cooperanti mi dopo l'altro all'ingran- 
dimento della lor Casa; Venezia, magnanima propu- 
gnatrice della Cristianità in Oriente, quivi imposses- 
satasi del Peloponneso (nel 1684); la Toscana (non 



(1) Mi fj, per singoiar veni tira, consentilo attinger nnlinie in- 
torno strani; t: ilnumnalirlie piirlinilaiil:'] tlu'c.osltimi nel .Seicento 
in dui', manoscritti inediti, sin r jiii ignorali, |i renosissimi , com- 
prendenti due processi siali, famosi a quell'epoca, e corredali ili 
agni lor allegato su leni irò, autografo. 

Il primo di lui processi ebbe a lealro il Tirolo Italiano verso 
la meli del secolo, e trascinò ilintinu al gìudire ili Nogaredo 
più ili cento inquisiti di stregherie, molli de' quali lasciarono In 
testa sotto la scimitarra del canielice: quei costituti, collo cartu 
clic lor si ri fi; ri scoilo, aggiungono alle novecento facce mano- 
scritte. 

I,' altro processo, di mule alquanto minore, svolge in guisa 
tremenda, inaspettata, la IrHgeiHa della Signora di Homa . che 
Manzoni rese celebro no' JVonimi Sposi. Qui parimenti gl'irt- 
terrogalorii die s'avvicendano colle narrative notarili c ciì^II al- 
k-L'ali .un .-fili ;ce ne lianuo JlI earilinalu Federigo Borromeo, 
di suor Virginia do Ivyva, di Giani patii Oslo) prosentano un as- 
sieme elle Ci r.i Iti) ri viti ire. Da documenti di tale importatila non 
mi riuscì difficile tesoreggiare ìiuliziu pellegrine, e cavar lumi 
preziosi. 
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ostatile l'animo liberiano del primo granduca. (Cosimo I 
15) 9-1 574), e le infami tragedie de'suoi figli (Francesco, 
1'ielro, Isabella)), sovra ogni altra terra cara alle Muse, 
ove, accanto la scuola Galileana, per opera di Peri e 
Calcini, esordi iì melodramma. Bartian de Rossi e il 
conte del Vernio perfezionarono In pantomima, e Ber- 
nardo BuoDtalenti (1550-1608) inframmise a melo- 
draromi e pantomime le sue miracolose fantasmagorie 
(piaci] itemi descriverne più d'una valendomi, per esser 
creduto, delle parole di testimoni di veduta). 

L'Arte, comeebe scaduta dalla verginale ingenuità 
del Trecento, dalla squisita purezza del Quallrocenlo, 
della eccellenza plastica del Cinquecento, conservane! 
Seicento un avviamento magnifico, creatore. 

Itaccio-Iìandinclli (U87-1559), Bcnvenulo-Cellmi, 
il [''ranca vii In, TAIgardi (1593-lOfU), Gian-Bologna 
(1 524-1 (i()8), vissuti a cavaliere dei due secoli, mi- 
sero gli scalpelli n eohssi che durano portenti della 
scultura, liernino (1598-1680) non si conlciilo di 
Imitare- il ninnilo tome se fosse cera, pigliandosi giuoco 
delie difficolta superate; fé' miracoli in architettura; 
scale da giganti, fontane che versano fiumi, palazzi 
più che da re, porticati clic capiscono nell'armoniosa 
lor cerchia i rappresentanti di tulle le Genti dell'u- 
niverso. 

Infausta era riuscita la imitazione di Bonnrolli in 
pillimi: i Cnracci fermarono la mala corrente. 

La poderosa loro scuola contò un bizzarro ingegno 
eterodosso, Michelangelo da Caravaggio (1509-1009). 

Salvator Uosa (1015-1075). altro balzano ingegno, 
dopo aver cospiralo » ìNapoli con Masaniello, e convis- 
suto- negli Abbruttì co' banditi, dimorò in Roma, credu- 
tovi non altro clic coloritore polente di tele misantropi- 
che: colla maschera del signor Formica ben incollala 
sul viso, c sconosciuto a tutti, faceva egli ridere Ja 
intera cillà sia che salisse il palco scenico, o che cor- 
resse le vie declamando di quelle salire in lem rima 
die durano documento del suo valore poetico. 
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1 Poeti davan segno più che altri a quel tempo 
(ben Salvatore ne li sferzava) della mala gonfiezza 
dominante. Peni la Lirica ebbe felici cultori Fulvio 
Tesli (1393-1640), Chiabrera (1552-1657), Gnidi 
(1650-1712); nè vi lia chi ignori le canzoni e i so- 
netti del Filicaja (4642-4707). 

Giambattista Marino (4569-4625) ci è tipo del 
verseggiare secentistico , il solo di queir esercito 
faraonico (per esprimermi alla sua foggia) merita- 
mente affondalo peli 1 Eritreo della dimenticanza, dì 
cui sian rimasi a galla i poemi, perchè improntati di 
efficace ispirazione, ed esprimenti un ingegno stermi- 
nato. Per conto nostro amiamo tenergli dietro in Fran- 
cia (come dianzi facemmo col Tasso di cui trascri- 
vemmo una pittoresca mordacissima lettera sovra i 
suoi ospiti d'oltremonle) c udirvel porre in canzone 
i Parigini in alcune pagine confidenziali, roaravigliose 
per sale e vivezza. 

A farsi perdonare gli sconci della scuola del ca- 
valier Marino, 1' Italia noverò lungo il Seicento, in 
aggiunta a Torricelli (1608-1647), a Viviani (4608- 
4679), a lìorclli (1622-1703), a Redi (1626-1694), 
a Castelli (1577-1644), a Magalotti (1657-1712), di- 
scepoli di Galileo, altri sommi scienziati, l'astronomo 
Cassini (1625-1712), il matematico Cavallini (1598- 
4647), il medico Bellini (1645-1704), l'idraulico Gu- 
glielmini (1655-1710), Pietro della Valle (1586-1662) 
ardito viaggiatore, e Giambattista Vico (1668-1744). 

Ne queste, che pur son tante da stancare chi le 
registra e chi le legge, son tutte le illustrazioni ita- 
liane del Seicento, delle quai mi spettò tener discorso 
ad una ad una; avvegnaché in quel medesimo secolo 
e nella medesima Italia Boccalini (1556-1613), Stra- 
da (4572-1649), Bentivoglio (1579-1644), Montccuc- 
coli (1608-1681), Pallavicino (1607-4667), Barloli 
(1608-1683) scrissero di storia; Doni (1593-1646), 
Fontaniui (1666-1736), Noris (1651-4704), Ugholli 
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tvi raofpnia 
(1503-1670), Fabrelti (4618-1 670), ili letteratura, di 
archeologia: Signori (1624-1694) fu esimio oratore, 
e Bona (1609-1674) colla sua Guida al Cielo si col- 
locò alialo dell'Autore della Imitazione. 



Il secolo decimotlavo presenta ailo storico del Pen- 
siero una messe troppo copiosa perdi' ci possa senza 
ingombro e confusione continuare ad attenersi nelle 
sue sposi/doni ad un solo filo: prende pertanto a 
scompartire la intralciala matassa, e comincia, come 
di ragione, dal proprio paese, producendone i ricordi 
fino allo scoppiare della rivoluzione: ciò stesso egli 
è per fare, rispetto alle allrc nazioni, di maniera clic il 
quadro del Settecento metta capo da ogni lato all'e- 
poca eternamente memoranda che segnò il punto della 
violenta dipartila alla trasformazione politica e socia- 
le, ilasi a mano a mano sin ad oggi , non so bene 
se mi dica, disviluppando o complicando. 

Questo discorso sull' Italia del secolo passato co- 
mincia da Roma memorandovi i Papi; Clemente de- 
cimoprimo (papa dal 4700 al 4721) che fondò per 
primo prigioni penitenziarie; Benedcllo deeimnterzo , 
(p. dal 4724 al 1750), a cui la Biblioteca Vaticana 
dovelte il crescente suo luslro; Clemente duodecimo 
(p. dal 4750 al 4740) munificente decoratore della 
cillà ; Benedetto decimo(juarto (papa dal 4 740 al 
4738) di cui volentieri ripeliam le lodi tributategli 
dal Botta, clic certamente non iscrisse ligio a' papi; 
Clemente decimoquarto (p. dal 1767 al 1774) che 
colla famosa soppressione della Compagnia di Gesù ci 
fornisce opportunità dì trattenerci ad investigare quai 
fossero veramente i Gesuiti nelle scuole, alle corti, e 
qua) gìudizii ne portino, pigliata occasione dalla loro 
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caduta, non già storici cattolici nnturahnoiHc parteg- 
giami prò c contro, quindi meno attendibili, sibbeae 
scrittori prolcslanti Shoel, Schlnsser, Ranke. e princi- 
palmente Sismondi, i (inai si vogliono presumere me- 
glio imparziali. Il Valicano, divenuto tesoro di oggetti 
d'arte, e le Paludi Pontine asciugale eternano la glo- 
ria del pontificalo di Pio sesto (papa dal 1773 al 171)7): 
malvagi principi suscitali da pessimi ministri lo tri- 
bolarono sul declinare della età, il venerando Vecchio 
inori prigioniero. 

A [Sapidi, sempre in festa por qualunque nuovo 
padrone gli capili, venga da Madrid o da Vienna, 
sempre torbido e scontento il giorno dopo, fa con- 
trasto Venezia, clic sperimentò troppo ingiusti i con- 
temporanei, iposteri, laslor.ia: le sue riuscenti fazioni 
d'Oriente furono seguile da rovesci immeritati: le 
Corti d'Europa peccarono d'ingrati Imi ine versola Re- 
pubblica di san Marco, lilla presentava ne'suoi ultimi 
anni lai piacevolezza originale di costumi e di foirge 
di vivere, che paterne citare testimonianze oculari mi 
parve felice ventura. 

Quanto al rimanente della Penisola, la Toscana ci 
porge il suo riformino! 1 Leopoldo (1747-1792), Gilmo 
a due facce, di (pia legislator civile e criminale illu- 
minalo, di là corrottissimo uomo, e tristo cattolico; 
Genova e Lucca continuano aristocratiche , e la 
Monarchia Piemontese sta salda mercè la ereditaria 
accortezza de'suoi reggitori. 

A suggelli slorici e politici succedon temi lelle- 
rarii più geniali, non però senza spine; conciossiachè, 
se piace lodare Mclaslasio (Ifii)S-l 782) d'esimia poe- 
sia, di cuore-eccellente, di calda religione, increscc 
dover riprendere in Alfieri (1749-1805) l'avventatezza 
dc'giudizii. la durezza dell'animo, la guerra mossa al 
Callolicisnio; e, nelle sue tragedie, con soverchia mo- 
notonia non iscaldalc che da una sola passione (l'o- 



dia teorico {Iella tirannide), falsati i caratteri, e tradita 
la storia. 

Mite, veritiero, simpatico, Goldoni (1707-1793) ' 
ebbe difelli piuttosto dell'epoca clic stari: nelle sue 
commedie, povere dì furti affetti, ammorbale da cici- 
sbei, da inezie, giace espresso ciò ebe la società ila* 
liana era a (jtie'giorni. 

Carlo Gozzi, a vederla caduta si basso, ripugnò di 
chiederle personaggi e caratteri; preferì spaziare nel 
mondo delle favole, impastando briose stranezze con 
delizia de' compatriotli : scbiiis' egli un campo di 
fecondo imitazioni «Tedeschi. 

Alfieri, Goldoni,. Gozzi, lasciarono ciascuno vasto 
autobiografìe, per entro lo quali amiamo raggranellare 
(ulto quanto accolgono più piccante ad impastarne 
gustosi manicarelti. Ed anche le lettere Famigliari 
di Giuseppe Barelli (171G-1789) prcstansi a tale sco- 
po, presentandoci vestili del più brioso stile giudizii 
saviissimi, e piacenti avventure delia sua vita. 

In Gaspare Gozzi (1715-1786) compassioniamo 
l'anima fiacca, ammiriamo lo squisito ingegno, l'aurea 
penna. 

Il favoleggiare da Pignoni (1759-1812), Donasi , 
Passeroni, itoberto. Perego, fu costituito genere d'a- 
mena poesia fiorito meglio tra noi che in verun altro 
paese. 

Se i Ire pseudo-eccellenti furono trovali da meno 
della lor vanità, Varano, Zanolli , Manfredi, Forli- 
gucrri, Mascheroni, Marfei, Pompei, Conti, Cesarotti, 
l'urini, ci somministrai) ampli compensi - ; perù dicasi 
ad onore del vero che Frugoni era potente poeta, e 
che Algaratti e Bettinelli dieron saggio in prosa di 
non comune valor letterario, specialmente il secondo 
nel suo Risorgimento d' Multa. 

Ciò che sventuratamente non cessò mai d'allignare 
in Italia si fu lo spirito falsatore ghibellino clic am- 
morbò le cronache dell'antico Luilprando, e da Mac- 



chiavelli c Guicciardini, a Bolla c Colletta e sempre 
slato predominante nella scuola slorica del noslro pae- 
se. Qui ci abbiam Ira mano Giannone (1676-1758), 
Muratori (1672-1750), Denina, Pignoni, ed altri clic 
pili o meno s'intingono di quella pece, particolarmente 
il primo, intorno al qual ci garba rileggere i severi 
giudizii del mite Manzoni. 

Gli studii archeologici addiconsi più agli Italiani 
che a qualunque allra genie: tre schiere se ne divi- 
sero il campo; gli studiosi d'antichità ctruschc, gli 
siudiosi d'anlicliilà romane, gli studiosi del Medio Ilvo: 
di queste due ullimc schiere vediamo star capi Scipion 
Maffei c Muratori : caldo elogio intessiamo a Mura- 
tori, tributo meritamente reso a meriti evirili singolari. 

Nò d'indole manco elevata e pura e slata la Filo- 
sofia italiana nel Setlecenlo. Maini gentilmente ci de- 
scrive la sapienza del somasco Jacopo Stcllini (1699- 
1770):Gcnovesi (171 2-1769), mon limpido, volleristora- 
Ic il dubbio cartesiano: Appiano Buonafede raccontò le 
vicende delia Filosofia; il gesuita Roberti hi volse ad 
ingentilire i costumi, e suggerir progetti filantropici, 
dai quai sarebbe equo gli fosse provenula più lode, 
dacché tanta ne fu largita a' promotori, ventili dopo 
di lui, dell'allattamento de'bambini per le lor madri, 
delia emancipazione de' Negri, della fondazione delle 
carceri penitenziarie. Il libro del barnabita Geidil sul 
ducilo ci tìfó a riflettere quale e quanta sia l'altitu- 
dine de' monaci a svolgere anco suggelli laicali, alla' 
trallazion de'quai parrebbero dover essere men preparati. 

Agli Archeologi ed ai Filosofi 'succede una terza 
schiera, anch'essa vanto italiano, gli Economisti, che 
coltivarono tale scienza, che possiam dire nostrale, per- 
chè naia con Maccbiavclli e Davanzali, cresciuta con 
Serra e Broggia, recata ad eccellenza nel secolo pas- 
salo da Galliani, 1 Verri, Carli, Beccaria, Ortes; questo 
Ortes fu il primo che avesse in uggia il mercanti- 
lismo britannico, c lo denunziasse rovina del mondo. 
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Gli studii politico-legali stali nel Cinquecento servili, 
e nulli nel Seicento; assumeltero nel Selleeenlo tra 
noi una nuova e generosa direzione: Beccaria mise 
fuori il trattalo dei delitti e delle pene, Pietro Verri 
le osservazioni sulla tortura, Filangeri la Legisla- 
zione; qui ci va a sangue il paragone Ira Filangeri 
e Montesquieu , e la spiegazione naturalmente de- 
dotta della nimicizia napoletana sempre esistita contro 
Roma. 

Le scienze esatte e naturali furono ottimamente 
coltivate in Italia; da Boscovick, Torelli, Grandi, Frisi 
le matematiche; da Zendrini l'idraulica; da Morgagni, 
tocchi, lìorsieri la medicina; da Micheli e Arduino la 
botanica; da Vallisoicri l'entomologìa. 

Wìnkclroan, gran maestro d'estetica in ai te, non oslan- 
lechè alemanno di nascila, lo possiam dire italiano di 
vita, di lumi, dacché studiò o scrisse tra noi. 

Trionfo dell'Italia è stala nel Settecento la musica, 
(piale la trattarono Pcrgolese, Paisicllo, Cimarosa. Cor- 
rono stretti rapporti Ira quell'Arie, e il sentimento 
religioso: protestanti e giansenisti poco la coltivarono, 
e manco la seppero gustare: fu retaggio pressoché 
eselusivo di meridionali cattolici. 

Il più eletto fiore del Caltolicismo, la Santilà, dif- 
fuse similmente nella nostra Penisola preziosi profumi. 
Con animo riverente io chiusi queste patriottiche com- 
memorazioni considerando la Santità , primamente 
quale fu vista nelle varie epoche, mutata in appa- 
renza di sembianze c d'intenti, però sempre all'ami- 
guardo della civiltà, del sapere; poscia enumerando 
dodici nomi italiani che di recente àndarou fregiali 
della divina aureola, e decimoterzo sant'Alfonso di Liguo- 
ri, scrittore c pontefice ani mirabile. 

Concbiusione di questo brano della Storia del Pen- 
siero nel Sctlecento ella è questa — l'italiana in fatto 
di scienze non essere slata da meno di vernn'allra 
genie ; in sano filosofare , ed in archeologia averle 



Digitized 0/ Google 



DELLA STONA DEI. PEftSIEAO. 

tulle avanzale: di economia fu solenne maestra; pos- 
sedette poesia splendida, casta, Lettere nobili, utili, 
prosa squisita : sullo scorcio del secolo educava ad 
un triplice principato Volta, Canova, Napoleone 

All'Italia io succedere il Settentrione ed esordisco 
dall'Inghilterra. 

A ricercare la genealogia del suo singolare governo, 
e de'suoì strani costumi, rimonto alla Magna Carla 
(che fu la scritta fondamentale delle franchigie, ^ri- 
tanniche, motivala da stolta intollcrabil tirannide); al 
primo regicidio ed alle guerre feroci che lo punirono, 
adducenli a ristorala servitù; ai Tudor che coll'apo- 
slasiu aggravarono il giogo; agli Stuardi, che, traditori 
del CatlolicìsmOj cadder da vili; ed, inlìne, agli An- 
novcresi frodolenti, che li soppiantarono, monarchi di 
mcr'npparcnza in paese padroneggiato dall'aristocrazia. 

INon è meraviglia che all'ombra di questa mala 
pianta (merce le spoliazioni cattoliche, e le mercedi 
pattuite coi soppjanlalori degli Stuardi) cresciuta co- 
lossale a intercettar aria e solo su tutta la monarchia 
britannica, non è, dico, meraviglia, che, per l'odio por- 
tatole dal patriziato anglicano, l'Irlanda, che si era 
ostinata a rimanere ortodossa, fosse dannata a subire 
ogni più iniquo trattamento sotlo il giogo d'impuniti 
oppressori. Anche qui rimontiamo la sanguinosa cor- 
rentia degli eventi per memorare antiche stragi, mo- 
derne nequìzie; e come finalmente profittassero a sol- 
lievo dell'infelicissima Isola le invasioni stuarde del 
1713, del 47ÌG, e, meglio ancora, la proclamala in- 
dipendenza americana. 

Poiché resi conio in questa foggia sommaria denu- 
damenti su quai posa l'edilìzio dell'ammirala costitu- 
zione inglese, pigliando a svolgere le memorie del 
secolo deeimottavo spettanti la Gran Brettagna, co- 
mincio a fermar l'attenzione sui primi re sostituiti ai 
discacciati Stuardi, ed osservo a Guglielmo il Taci- 



turno (1630-1702), queir implacabìl nemico di Lui- 
gi XIV, che fu piulloslo re nella nativa Olanda, piut- 
tosto slatolder nell'adottiva Inghilterra) succeder Anna 
(1661-1711), figlia dell'esule Giacomo (1055-1701), 
coslrélfa a niellerò a prezzo la lesta del fratello che 
amava, aggirata insin che visse dalle jnariuoleric po- 
micile di Harley (1688-1 766), di Bolingbrokc (1672- 
1751), e di Marlborough (1650-1716), forzata in mo- 
rendo a trasmetter la corona ad un odiato straniero, 
a cui era titolo di legittimila l'abjura che aVca fatta 
del luteranismo per ascriversi anglicano,- Quel primo 
Giorgio (1660-1727) lasciò nel patrio Annover, chiusa 
in un castello, per morirvi, in capo a trenladue anni 
di reclusione, la moglie innocente, e menò seco a 
Londra due cortigiane tedesche da lui ascritte al pa- 
nalo britannico con titoli pomposi. 

Questa d'Anna e di Giorgio conseguì nome d'età 
dell'oro delle Lettere Inglesi: Swìft, (1667-1727), 
Poe (1665-1751), Richardson (1689-1761) misero in 
luce Gulliver, Robinson, Clarissa ; Prior (1661-1721), 
Congreve, (1672-1729), Thomson (1700-1713), Young 
(1681-1765) dettarono versi con ispirazioni opposte 
tutte felici. Clieslcrlìeld (1691-1775) scrisse lettere al 
figlio di suggerimenti d'elegante vivere, che tengon 
appo agli Inglesi quel posto che il Corlegiano del Casti- 
glioni s'è approprialo presso di noi. Jonhson (1709- 
1 781), critico e grammatico strabiliare, ci fa ricordevoli 
di quei nostri ringhiosi Infarinalo ed Inferrigno, salvo 
ch'egli, assai più dotto di loro , non ebbe Torquati 
a dilaniare. 11 migliore della schiera (la diremmo un 
sistema planetario senza sole) fu Pone (1688-1711), 
che tradusse ottimamente Omero. 

A'primi due Giorgi (Giorgio il 1685-1760), in- 
irinsecamcnlc nulli, tenne dietro il terzo che im- 
becillì del tulto. Durame il regno nominale di questi 
annoverasi gì' interèssi materiali , non dirò tanlo 
della nazione quanto della casla onnipotente, furono 
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egregiamente, e in qualche parie pessimamente sen ili 
dai ministri che ressero il limone dello Slato; tra'quai 
ri piacque studiare Walpole (1076-1743), e Cha- 
tam (1708-1778). 

Ruberto Clive (1723-177.4), fondatore dell'Impero 
Indo-Britannico, divenuto segno alla ingratitudine dei 
concittadini, mori suicida. 

Una compagnia ili trafficanti restò padrona dell'In- 
tloslan , sinché Pitt provvide a rendervi meglio 
sentila la preponderanza governativa. 

Dall'India espilala e mula, facciamo passaggio alle 
colonie dell'America Settentrionale, anch'esse maltrat- 
tale ma insorgenti. Qui prciuliam le mosse un po' da 
lontano. 

Le indagini intorno i priinordii delle grandi na- 
zioni riescon sempre geniali ; e niun popolo saprebbe 
prestarsi a cosifalle indagini meglio di quello degli 
attuali Stati-li n Ìli. 

Cabollo (1467-1355), Verazzani (1324) (italiani) 
Carlier (1334), Uiamplain (1624) (francesi) coloniz- 
zatori della Luigiana ; Ponce di Leon (1312), Fran- 
cesco Vasquez (1540), Panfilo ÌSarvacs (m. Ta. 1526) 
c l'eroico venturiero Ferdinando Solo (m. l'a. 1532), 
colonizzatori spagnuoli delle Floride ; Willougby 
(1554), Walter Ralegh (1552-1618) (la cui vita so- 
miglia romanzo), Gosnold, Smith (1579-1631) (altro 
proiagonista di toccante odissea) colonizzatori inglesi 
della Virginia ; queste Ire schiere di emigranti euro- 
pei empiono di poetiche audaci avventure gli annali 
dell'America Settentrionale durante i due secoli che 
tennero dietro alla scoperta. 

Poiché n'ebbi schizzate le vicende, mi accompagnai 
ad Anson (1697-1762), a Garterct (1766), a Cook 
(1728-1778) ne'viaggi di scoperta che impresero. 

Mi fermai poscia con Bolla a studiar l'indole dei 
coloni di sangue britannico; 

i quai, finalmente, avendosi Francklin (1706-1790) 



il diplomatico, Washington (1732-1799)a generale, la 
Francia ad alleata, e la coscienza de'proprii diritti in 
cuore, ributtale le sopraffazioni della metropoli, si al- 
zarono a indipendenza (Va. 1783). 

Dc'popoli riuscenti la fisionomia sta espressa in chi 
li guidò nella lotta; sicché, ricercando i casi della vita 
dc'duc grandi uomini sunnominati, ci ponemmo in 
condizione di convenientemente apprezzare le trasfor- 
mazioni di cui gli Stati Tiniti dell'America Settentrio- 
nale furon teatro sul tramontare del secolo passato. 

Proseguendo a dire del Settentrione, e ricondottici 
all'Europa, ci trasferiamo in Allcmagna ; anche qui 
ponendo mente, anzi tutto, agli aspetti topografici, ed 
alle memorie storielle del multiforme paese. 

La podestà imperiale declinatavi a vano nome, l'ar- 
retramento letterario nc'secoli XVI e XVII, Lutero, la 
guerra dei treni 1 anni, le stragi giuridiche commesse 
dalla intolleranza protestante, empieronvi que'dueccnlo 
anni di terrore e di lutto. Al tragico ed orribile si 
frammischiava il burlesco ed osceno. Piccole Corti vi 
si arrogarono d'imitare le pompe e le scostumatezze 
di Luigi XIV: a Dresda, ad Osnabruk gli scandoli, 
nemmen velati da galanteria, toccarono all'inverosimile: 
uè la Corte d'Annover si contentò di scandoli; v'eb- 
bcr là Konigsmark assassinalo, e il lugubre dramma, 
già per noi accennalo, della sposa di Giorgio L 

Nò la Russia ci porge manco esose memorie: Ula- 
dimiro l'avea convertita; Kozia (nel 1410) la trasse 
allo scisma , Ivano IV V aggrandì. Sotto Boris {m. 
!'□. 1603) il patriarcato moscovita ripudiò ogni di- 
pendenza dal costantinopolitano : col salire dei Ro- 
manoff (nel 1613) sul Irono anco quella larva svanì, 
soppiantala da un sinodo in balia dell'autocrata. 

Oui tratteggiammo la vita di Pietro (1672-1725) 
clic fu detto grande; e più c'inorridì il quadro delle 
sue crudeltà gigantesche dì quel che ammirassimo il 
dispotico avviamento da lui impresso alla trasmuta- 
zionc del suo popolo d'asiatico in europeo. 
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La Corlc Moscovita lungo il secolo XVIII, pose 
nelle sue lascivie, quasi sempre accompagnate da fc- 
.rocia, la foga brutale della barbarie; la prima Ca- 
terina (1689-1727) con Menzikoff, Elisabetta (4709- 
4761) con Bircn , Caterina II (4729-4796) con 
Polcmkin, son nomi che i posteri collocheranno al- 
lato a quo 1 di Sardanapalo e Semiramide, di Messa- 
lina ed Eliogabalo. La sposizione dello sialo attuale 
della chiesa greco-moscovita, e della servitù qua! è 
costituita in Russia, chiude logicamente il quadro ri- 
buttante. 

1 Re Danesi ci somigliano un solo Federico, e un 
solo Cristiano (benché sien varii con numero progres- 
sivo succedenlisi alternati), reggitori dì nazione che 
poco s'immischiò negli affari d'Europa, ne soggiacque 
ad agitazioni interiori altro clic le causate da fazioni 
cortigiane, e moti popolari tendenti a concenlrare sem- 
pre da vantaggio in mano al monarca i poteri di cui 
facevano mal uso Clero c Patriziato. 

In Isvezia 'gli eventi procedctler diversi. Gustavo 
Adolfo (4394-4633), capo della Lega Luterana, dopo 
aver combattuto da valoroso per una malvagia causa, 
cadde da eroe sul campo di Lutzen. La figlia Cri- 
stina (4626-4G89) abdicò la corona per vivere alle 
lettere, allearli, all'amicizia. Di Carlo Xtl (4682-4748), 
re venturiero, rinfreschiamo _ volentieri alla memoria 
le curiose avventure: anco e ricordevole d'un altro 
Gustavo (nel 4792) l'assassinio recente. 

Al ltrandehurgo furato all'Ordine Teutonico da Al- 
berto (in. nel 4o(Ì8), che n'era Gran Mastro, Giorgio- 
Guglielmo, iniziatore della grandezza prussiana, ag- 
giunse confinami provtncie, onde il fìglìo Federico I 
brigò ingioiarsi redi Prussia, e il nipote Federico H 
alzo all' apice la riputazione della nuova corooa , 
aneli ci qualificato grande più per le guerre riuscite, 
che per virtù professate o benefizi] largiti. 

In Austria da Ferdinando terzo a Leopoldo primo 
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scendiamo a Giuseppe [, a C;irlo VI indi all' amnii- 
rabile Maria Teresa e all'avventato suo figlio. 

Qui si allogano le dolorose reminiscenze dello smcm-_ 
bramenlo della Polonia. Bassezze e ribalderie incre-' 
(libili relative a quella granile tragedia ci svela la 
corrispondenza epistolare di Voltaire con Caterina dj 
Bussia e con Federico di Prussia. 

Perlustrato in tal forma il campo politico e storico, 
ci affacciamo al letterario e filosofico, clic in Ale- 
magna improvvisamente ampliossi nel passalo secolo. 

Kant, Fichte, Schelling, Jacohi, Schlegel, Grave. 
Mcndelslion vi miser fuori sistemi di filosofia che fccer 
il giro d'Europa, per modificarsi in altri, dai quali ci 
troviam oggi in parte illuminati , e in parte otte- 
nebrali. 

Più grato ci riesce stare con Klopslock (1721-1803) 
il pio cantore della Hcssiadej 

con Lavatcr (1741-1801), scrutatore filantropo delle 
lìsonomic; 

con Gessnor (1736-1788), redivivo, ingentilito Teo- 
crito; 

con Mailer (1708-1777), che fu poeta, filosofo, eru- 
dito, medico, e naturalista. 

La riputazione scientifica degli Svizzeri sali alto, 
dacché, oltre Haller e Lavatcr, noverarono Burlamaqui, 
Valici, Delolmc, Barbeyrac pubblicisti; Bonnet, Saus- 
sure, Deluc, naturalisti, i Bernouilli e gli Eulero ma- 
tematici, i Droz meccanici , Tronchin e Zimmerman 
medici. 

Wieland (1753-1813), l'Ariosto alemanno, fu scet- 
tico ed immorale al pari del nostro, 

Schiller (1759-1805) si chiari storico non imparzia- 
le, tragico non senza pecche; però amabile, generoso. 

Biirger, lirico ultra-romantico, 

Lcssing, critico e drammatico ateo, 

lìoheraave (1668-1738), medico sapiente, religioso. 

Linneo (1707-1778), classificatore sovrano della 
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botanica c della zoologia, fermano un dopo l'altro la 
nostra attenzione. 

Ultimo consideriamo il Voltaire tedesco, Goethe 
(m. nel 4824), polisofista, che andò riccamente dotato 
di talenti flessibili, mirabili, ma che, digiuno di reli- 
gione, fu povero di genio. 



Prima di metter sossopra l'Europa colle armi, la 
Francia la sconvolse collo idee, investigare queste 
idee nei fatti che l'esprimono, negli uomini in cui 
s'incarnarono , ecco lo intento di questo terzo brano 
della Storia del Pensiero che spella al secolo passalo. 

Luigi XiV n'occupa i primi anni; e, non abbagliali 
dalla sua gloria e dalle sue pompe, lo chiamiamo a 
renderci conto di se. 

Fu sventura che le seduzioni del polere, o ì tra? 
scinamenli d'una giovinezza senza freno lo costituis- 
sero schiavo d'orgoglio e libidine; conciossiachè pos- 
sedeva anima fornita di nobili doli, come confermano 
le Memorie, che da lui indirette al figlio, c di re- 
cente venule in luce, esprimon eloquentemente quanlo, 
teoricamente , fosse perspicace , temperante e pio. 
Piace udirvi l'ingrato che trafisse il fedele illuminato 
Colbcrt di mortiferi delti, il superbo che insultò en- 
tro le mura stessa di Roma la maestà del Ponleiicc, 
l' imprudente che, con avvilire nobiltà e clero, chie- 
dendo a questo cortigiani, a quella concubine, toglieva 
appoggi a sè, nerbo al trono; il fanatico che fir- 
mava la rivocitzione dell'Editto di Nantes, e autoriz- 
zava le proscrizioni delle Gcvennc; il crudele che co- 
mandava, o per lo meno tollerava, la devastazione 
del Pastinato; piace, dico, udire questo stesso Luigi 
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XIV, in ora, tarda 61,' ma pur sopraggiunla, di pen- 
timento, volgersi al Figlio con assennate, umili, com- 
punte parole, che ogni umana grandezza qualificano 
larva, e sovrana logge inesorabile del mondo ricono- 
scono la giustizia di Dio. 

I viiii della giovinezza di Luigi aveano diffusa la 
corruzione ; la mesta austerità della sua lunga vec- 
chiezza non fece altro clic generare ipocrisia: mori 
incompianto; e tosto gli impazienti cortigiani gcllaron 
la maschera. 

Scoppiò come turbine la schifosa saturnale della Reg- 
genza: essa ha trovalo in Saint-Simon un cronista cau- 
stico , sincero, che, diligentemente spiando ciò che 
ogni di si faceva c diceva a Corte, e in città, ogni 
dì negli appartali silenzii del suo gabinetto ne scri- 
vca furtivamente minuti ricordi: nelle Storie Arcane 
di quest'altro Procopio, più veridico e probo dell'an- 
tico, rinveniamo tratteggiala al vivo queir epoca sin- 
golare; > : 

nella quale fu visto svolgersi il sistema econo- 
mico o finanziario di Law, che sconvolse tutta quanta 
la Società Francese (mercè l'improvviso arricchimento 
degli unì e il subitano impoverimento degli altri, il 
Venturiero. Scozzese' non d'altro fu reo che d'intem- 
pestività, dacché, avendo scoverta la ìrresislibil leya 
del credilo, diclla a maneggiare ad un branco di 
servi, d'ignoranti, mentre valgono soli a trattarla le 
moltitudini libere e illuminate); 

nella quale fu visto Uubois, da ajo corruttore del 
Reggente salilo primo ministro, tradire la propria 
nazione, e farsi stipendiare dagli Inglesi, 

nella quale fu vista la duchessa di Maine anno- 
dare tra le pastorellerie arcadiche , e le smancerie 
plaloniehe della sua villa di Sceaux la congiura di 
Cellamare; 

nella quale fu visto far le prime sue ormi quel 
Richelicu. nipote del gran Ministro, che venne indi a 
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poco acclamato tifo di galanteria) mentre non cr'al- 
Irò che sentina di brutture; 

nella quale fu vista spuntar sull'orizzonte la sini- 
stra stella di Voltaire (4 69-1-1 778), destinala a lunga 
evoluzione; 

nella quale, finalmente, in inez/.o alla turba degli 
scioperati, fu visto, quasi fenomeno, il cancellici- d'A- 
gnesseau (ÌG68-175I) ricordare colla integrità di co- 
slumi i prischi esempi di Aristide. 

Lorehè il Reggente mori quo! era vissuto, c il gio- 
vinetto Luigi XV, da lui e da Kìchelieu guasto sino 
al midollo dell' ossa , cominciò a regnare , e' fu un 
succedersi di favorite che si soppiantarono l'una l'al- 
tra, non dico nel suo cuore, perché questo miserabil 
principe non ebbe cuore, siimene tra le sue braccia; 
lincilo .ali 1 accorta Pompadbur riuscì di stabilimenle 
cattivarselo; ella che, per non vederselo sfuggire, 
scese lino a prestargli approvigionalriuc d' infami 
piaceri. 

— É proprio di certi principi (cosi esordisco ai 
capitoli che s'intitolano appunto dalla Pompadour e 
dalla Dùbarri) venir passali sotto silenzio, sultani 
vegetati oscuri in orientali arenimi ; re merovingi 
messi in ombra da Mastri di Palazzo: a queste ca- 
tegorie .vuol andar ascrìtto Luigi XV: ciò che di lui 
è narrato son lascivie che in Oriente non avrebbero 
trapelalo fuor del serraglio , divenute in Francia 
eventi notevoli del Regno , ondccbè nomi di sprege- 
voli femmine ne segnati le fasi. Moviam dunque a 
dire di questo He Cristianissimo a traverso le rimem- 
branze deile sue drude. = Al cadavere della Poni- 
padour, che per un fosco giorno invernale esciva di 
Versailles avviato al cimitero , Luigi dal verone au- 
gurava buon viaggio in sì mala stagione: molti anni 
dopo che fra' terrori dello spirilo e gli strazii del 
corpo anco Luigi era morto, la Dubarri venne tra- 
scinala, frenetica per lo spavento , a lasciare la lesta 
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sotto il tagliente delta ghigliottina Le lezioni della 

Storia son elo(|uenti per chi si ferma a considerarle.... 

Altro re della Francia piò affaccendalo, non meno 
funesto, era a qae'giorrti Voltaire; quasi che lo di- 
cinm la chiave del vòlto alla Babellc del pensar fran- 
cese nella seconda metà del Settecento. Poich'eli si 
fu laureato in empietà alla grande scuola dell'atei- 
smo britannico presieduta da Itolìngbroke (4G72-I75I) 
collocossi, mercè l'indefesso scrivere e agire alla testa 
del movimento anti-cristiano in Francia; da princi- 
pio velatameli le, finche dimorò a Cirey, indi a visiera 
calala, a Posldam, ed anco più a Fernes. Di là, come 
negromante da castello fatato, versò sull'Europa il 
fangoso fiume delle sue pubblicazioni sarcastiche, lai- 
de, bugiarde, a cui crebbe efficacia la instancabilità 
della sua corrispondenza epistolare, la più .vasta che 
unqoa sia stala : averla stampala fu stupido zelo di 
supini ammiratori; non compresero che palesavan vi- 
tuperi'! che altrimenti non si sarebbero creduti. L'a- 
ldina dì Voltaire era muta a qualsia gentilezza; ne 
ostentò le sembianze, e il volgo gli credette: povero 
di criterio, facendo pompa di libertà di pensare, sera 
costituito campione de' più dannosi pregiudizi! , e 
pose tutte l'arti di ciurmadori a mercarsi fama, e pose 
a' servigli delta sua mal ambizione i suoi versi spesso 
bellissimi, e la sua prosa sempre forbita e briosa. 

Diverso da Voltaire, che fu sempre freddo e rifles- 
sivo in mal fare, Giangiacomo Rousseau (1712-1778) 
risentiva almeno le passioni che descriveva, quindi 
le pingeva più seducenti; accoglieva convinto i sofi- 
smi ch'emetteva, pronto a disdirsene il giorno dopo; 
dimodoché li circondava della inehbriante eloquenza 
delle sue convinzioni. Niun lunatico fu pericoloso alla 
pace de contemporanei quanto costui: col suo sognato 
sfato di natura tirava a detestare la società; male- 
dicendo arti, lei t ere , civiltà inoculava una sete ar- 
dente di sconvolgimenti, di distruzione, di barbarie; 



qnesli a scostumalezza con provocanti descrizioni , 
quelli trascinava al suicìdio con sofìstiche apologie ; 
e, nientedimeno, ardiva assumersi la missione di edu- 
catore del genere umano? È piaciuto alla Provvi- 
denza elie questi fatali ingegnisi poderosi a corrom- 
pere, elaborassero essi stessi l'antidoto a' veleni che 
manipolarono: l'epistolario ha smascheralo Voltaire: 
chi mai dotalo del più volgare buon senso leggerà 
le Confessioni di Rousseau senza rimanere convinto 
ch'egli, in fondo, non cr'allro che un tristo maniaco ? 

Giangiacomo ebbe fanatici ammiratori. Madama la 
Tour tenne con lui corrispondenza di lettere, da poco 
venuta in lucè, assai singolare. Amori manco plato- 
nici strinsero Voltaire alla dotta volgarizzatrice di 
Newton (la marchesa du diatele!), de'quai similmente 
è fatto cenno nelle Memorie, di recente rinvenute 
e pubblicate, di madama Graffigny stala ospite e vit- 
timo della Marchesa. Anche madama d' F.pinay, 
autrice d'altre interessanti Memorie, fu Ira le ami- 
che del Cittadino di Genevra ; anche madama du 
Ueffand, corrispondente di Orazio Valpole, fu tra le 
dimestiche del Patriarca di Fernex; e nella costoro 
compagnia poniamo madamigella Espinasse tanto 
vantata da d'Alembert, e madama Gcoffrin stata cen- 
tro alla brigala degli Enciclopedisti: gli scritti di co- 
mi femmine ci porgono preziosi materiali a studiare 
i costumi e il pensare del loro tempo: davvero che 
gli attori della romorosa commedia filosofica, cui tutta 
Europa ammirava ed applaudiva d:i lontano , guar- 
dali cosi (finirà le quinte ci si palesano meschini! 

Fontenelle, detto il Nestore della brigala per l'età 
secolare a cui aggiunse, e per l'amabilità d'eloquio che 
in lui parve crescere cogli anni , fu come anello di 
congiunzione tra l'età classica di Luigi XIV, alle cui 
glorie partecipo, e la seguente fdosolìca, che lo ri- 
guardò qua! esemplare di gentilezza sapiente. Secre- 
tarlo perpetuo dell' Academia delle scienze , gli elogi 
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che andò per oltre cinquant' anni componendo dei 
colleglli a mano a ninno trapassali, forniscono una 
inesse copiosa allo storico del Pensiero a q&eltfepoca. 
Peccalo clie anima si perspicace venisse trattenuta 
rasente terra da incorreggi bil vena d'egoismo ! 

I voli del genio non si elevano sublimi che sull'ale 
del!' entusiasmo ; ma per entusiasmarsi e mestieri 
credere ; e la Francia in niun secolo fu povera di 
fede più che nel ilecimoUavo. Lo Spirito delle Leggi 
di Montesquieu (1689-1755) venne portato alle stelle, 
perche piaceva a' novatori che si procedesse in guisa 
conlegnosa ed arguta all'attacco delle credenze reli- 
giose, e degli ordini politici esistenti: piacque in Mon- 
tesquieu lo spirilo elegante, il faro austero; gli fu- 
rono menali buoni (non però da Voltaire) assai so- 
fismi ed errori. 

Anche a lìuffon (1707-1788) giovò forte lo siile; 
sendocliè fu gridato gran naturalista, egli che non 
fece veruna grande scoperta in iscienza, e della sua 
pomposa eloquenza si valse a velare l'audace assur- 
dità de'sislemi cosmogonici con cui (nella teoria della 
Terra) tcnlò smoverc lo basi del Crisi iancsimo. 

Di d'Alembert (1717-1785) disaminai il vantalo 
discorso d'inlroduzionc della Enciclopedia, e vieppiù 
mi convinsi che gli acuti ingegni anch'essi grossa- 
mente fuorviano allorché son dominati da mala pas- 
sione: il Cristianesimo, infatti, non contò nemico più 
subdolo di costui. 

L'altro padre dell" enciclopedico zibaldone Diderot 
(1712-1784) era almeno schietto nella sua fanatica 
empietà. Intorno a lui, solito declamare con voce sten- 
torea nuove bestemmie ogni dì, convenivano EWczio, 
flaynal, Damilaville, un crocchio di cheli uditori, che 
rimpinzavano poi la Storia del Commercio nelle due 
Indie, il libro dello Spirito, ed allre lor malvage scrit- 
ture delle idee scaturite da quella inesauribile fonie. 
Quella brigata, solita ninnarsi a'eonviti del barone 



d'Holbach (che alla sua volta trasformava in empi 
libri la conversazione degli ospiti), ed alla qual ap- 
partenne, in qualità di minoranza ed opposizione, il 
nostro spiritoso Galiani, adoprò d'una fin'arle a ser- 
vire la così detta causa filosofica; affibbiò, cioè, a scrit- 
tori di grido trapassati da poco scritture eh' essa 
avea manipolate; al qual modo Freret venne creduto 
autore della Lettera a Tvasibolo, Boulanger del Cristia- 
nesimo svelato, e a molti, non che a questi due, fu 
fatta una mal fondata riputazione d'ateìsmo. 

Vauvenargues filosofo nel senso giusto, cioè saggio 
ed amabile, tenea fra costoro, quando si frammischiava 
ad essi, il posto che vedemmo leste essersi appro- 
priato d'Agnesseau fra gli scioperali della Reggenza. 
Grimm, poi, che con bel garbo andava sottomano 
registrando quanto accadeva nel mondo letterario pa- 
rigino, e ne facea periodica comunicazione alla Cza- 
rina, mi sa tanto e quanto del Saint-Simon. 

L'amena Letteratura trovavasi rappresentata nella 
consorteria filosofica da Mai-monte! novelliere, da Tho- 
mas scriltor di panegirici, e da Laharpe, che, pria set- 
tario spregevole, e mediocre drammaturgo, si tramutò 
poscia in buon cristiano ed eccellente critico. Anche 
il cinico Chamfort, il caustico Rivarol, e Rulhieres 
maschio narratore delle sventure polacche, hannosi 
correlazioni colla Setta : e, similmente, le si voglion 
ascrivere Saint Lambert cantore delle stagioni , Mal- 
filàtre e Gilbert, che morirono sull'esordire, e sareb- 
bono riusciti gagliardi poeti. 

Passali i Settari a rivista principiando da'eapisqua- 
dra, proseguendo cogli Enciclopedisti, e i commensali 
di d'Holbach, terminando co'pedisscquì, ci volgeremo 
a' lettori chiedendo se, per caso, lor fosse noto 
che altra più vasta , compatta , ben disciplinala co- 
spirazione sia slata unqua annodata contro la veritànellc 
regioni del pensiero: e per questo, mi spettò con 
ogni diligenza considerarla, studiarla, tanto per sè, 
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quanto perchè porge il filo da) qual guidalo cia- 
scuno può rendersi logicamente conto de'moventi della 
rivoluzione francese, che a molti pare fenomeno. Le 
più rovinose procelle cominciano sempre a segnare il 
cielo sereno d'un punto nero; indi calan di là a suh- 
bìssarci di gragnuole, a sommergerci nella inon- 
dazione. 

Padrona della opinione la Setta Filosofica non as- 
sorbì però tutta l'operosità francese; e mi accingo a 
noverare fuori del suo grembo forti intelletti, alcuni 
che si contentarono di non appartenerle, altri che 
l'avversarono apertamente : pur troppo i costoro sforzi 
isolati non sortirono buon esito; opperò si vogliono 
ricordare siccome proteste generose contro la inva- 
dente dominazione del male. 

C incontriamo dapprima in un drappello di autori 
comici. Gli ultimi anni di Luigi XIV, pieni, come ve- 
demmo, d'ipocrisia, que' della Reggenza simili a bac- 
canale, e i primi di Luigi XV, in cui le lascivie aveano 
ripreso un qualche velo, fornirono una messe copiosa 
di ridicolo. Le Sage (1668-1747) avea mostrato nel 
Turcaret come debba la commedia attenersi al ca- 
stigai ridendo mores d'Orazio; Regnard, Deslouches, 
Piron, Gressct camminarono sulle pedale di Le Sage, 
e ciascun d'essi mise fuori un caratteristico capola- 
voro: con meritò più scarso, e minore fortuna iaCbaus- 
sée, Crebillon, La Motte, Lafosse verseggiarono dram- 
mi e tragedie. Giambattista Rousseau consegui fama 
di principe dc'lirici, divenuto segno per questo a'morsi 
velenosi di Voltaire. Degno figlio del pio Racine , 
Luigi consacrò la sua musa a cantare la Religione; 
mcn caritatevoli Lefranc di Pompignan colle odi, e 
Palissot nella commedia i Filosofi, osarono attaccar 
di fronte la Setta dominante. 

Più efficace opposizione ella trovò appo quegli sto- 
rici che non aveano venduta l'anima, come Voltaire 
e suoi cagnotti; allo spirilo di menzogna. Rollin (1601- 



1741), coi suoi conti mia lori Crevier c Lebcau, ha in- 
nalzalo un depili vasti c magnifici monnmenli letlc- 
rarìi che Steno al mondo ; la Storia, intendo dire, di 
tutta quanta l'Antichità Pagana, e, dopo Cristo, dcl- 
rimpcro, da Augusto alla caduta di Costantinopoli in 
mano de' Turchi. Probità e dottrina splendono in 
que' cento volumi; colla tacila eloquenza del vizio 
svergognalo, c della virtù onorala, contraddicono Ter- 
rore e l'empietà. 

Guénée fé" passar de 1 mali giorni al Patriarca di 
Fernex colle sue Lettere f Ebrei Portoghesi: quel 
sovrano scliernilore avea trovalo chi meltca lui 
stesso in canzone ; e la lurha, che ama prendersi i 
propri idoli a gabbo, battè le mani, e rise. 

Duclos tessè con sagace erudizione la storia di 
Luigi XI. Mablì con vibralo sentire repubblicano de- 
scrisse e celebrò i bei tempi di Atene, di Roma. A 
De» Brosses non bastò ricordare le prische ere, si 
provò d'avvivarle, ed imprese ad empiere lo sallu- 
stianc lacune, adoprandone coll'autore del Catilina e 
del Giugurla al modo con cui si erano diportati Cre- 
vier colle deficienze di Tacito, e Freinscmio colle man- 
canze di Livio. Des Brosses fu altresì spiritoso de- 
scrittore dell'Italia: è naturale che io amassi d' ac- 
compagnarmegli in quella visita che. fece a'noslri avi. 
Più ameno, non però meno dolio ristoratore dell' Anti- 
chità fu Barlhclemy nel suo viaggio d'Anacarsì. 

Tulli costoro davan opera leale, sapiente ad illu- 
minare i compatrioti : non così ConUorcet con pre- 
tendere menarli a felicità per via d'un perfeziona- 
mento sociale figliato dall'ateismo: non cosi Bcaumar- 
chais con diffondere a ventimila esemplari i settanta 
volumi delie opere complete di Voltaire. ISeaumar- 
chais s'era costituito in bizzarre fogge apostolo del male; 
l'aristocrazia non ebbe più fatale avversario di lui; per 
bocca di Figaro la posagli alla gogna, appianandole 
con ciò la via che poco dopo l'addusse alla ghigliottina. 
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Se nelle Memorie e nelle Commedie di costui rin- 
venni una violenta salirà della società francese qual 
era costituita a'giorni che precedelter di poco la Ri- 
voluzione, nelle Memorie e nelle Lettere del Principe 
di Ligne trovai schizzata quella società medesima con 
sentimenti opposti, cioè con simpatie gentilmente mo- 
livatc e briosamente espresse. 

Eran ornai sentili per ogni dove i sintomi precur- 
sori della Rivoluzione. Come corpi presso a sfasciarsi 
per latente morbo subiscono spasmi e delirio, cosi la 
Francia appariva travagliata da strane infermità, ed 
empirici di novo conio le si profferivano sanatori ben 
accolti e creduti. Il contedi Saint-Germain, che, pla- 
giando l'Ebreo Errante, pretcndevasi vivo da secoli, 
e aver conversato con Gesù Cristo, vendeva a' corti- 
giani ed alle favorite di Luigi XV il suo elisir di 
lunga vita ; spadaccino irresistibile tacca tacere gli 
oppositori co' duelli. Mesmer a panacea d'ogni male 
collocava in mezzo d'elegante profumala camera semi- 
buja un tino, a cui si affollavano intorno strofinan- 
dosi reciprocamente col palmo della mano le coppie 
seminude che aspiravano alla crisi benefica. Cagliostro 
poi soccorrca di farmaci e d'oro quanti a lui ricorre- 
vano : ei che profeleggiava i casi avvenire , e vedea 
collo sguardo dell'anima ciò che accadea lontano, non 
antevidc che nella mcn credula Italia Io avrebbero 
un bel di messo prigione, e fatto confessare ch'era 
non altro che un mariuolo affiliato a società segrete, 
di quelle che già cominciavano a sommovcrc il mon- 
do; Wcisshaupt n'avea testé fondata una in Ba- 
viera che in sé accoglieva ogni abbominazione. 

Fa stupore e compassione pensare che il flore della 
Francia si arrendesse conquiso a cosifatti cerretani , 
ella che possedeva tra suoi figli taluno de' luminari 
della Fisica, della Storia Naturale, della Botanica, del- 
l'Astronomia, Lalande, Bailly, Dauberton , Jussicu, 
Itougenville, La Payrouse, Lavoisier. 



Da questi valentuomini, c dalla indicazione dclu- 
niinosi servigli che resero alle scienze , ne venni a 
svolgere un tema multiforme c involuto , gli Eco- 
nomisti: qui il mio dire, dalle persone facendo natu- 
rai passaggio alle cose, si assuntene esprimere le teo- 
riche messe fuori a rimuovere i pericoli e i guai in 
cui versava la Monarchia, pel dissesto delle finanze e 
gli sconci dell'amministrazione: indi mi fermai a rac- 
contare la provenienza, la natura, la entità di quel 
dissesto appunto, e di quegli sconci inlollerandi: deli- 
neai, per dir breve, il quadro del Regno sotto il 
punto di vista economico legislativo, amministrativo, 
qual l'ebbi a comprendere la vigilia della rivoluzione; 
e tale Io compresi nella sovr' accennata disamina che 
feci a priori dei rimedii proposti da Qucsnay, da 
Gournay, da Turgot, da Necker, da Galiani. 

Se nella setta filosofica sovvertitrice delle credenze 
riscontrai una polente leva di rivoluzione, nel pessimo 
governo che vidi fatto delle finanze e del popolo sco- 
versi altri moventi, d'altra natura, ugualmente pode- 
rosi: ella era per ambo i versi una spinta rovesciar 
trice così vigorosa e crescente, che, non dello scoppio 
inaspettato della rivoluzione nel 1789, ma porto opi- 
nione dover noi maravigliare che la rivoluzione non 
sia scoppiata assai prima, dacché trovavasi apparec- 
chiala e affrettala dalla più attiva ed insistente colla- 
borazione di malvagi e di stolti. 

A disaminare come, apparentemente, con poche pre- 
veggenze e scarsi sacrilizj la Rivoluzione avrebbe po- 
tuto venir evitata, consentendo di certo a'siicrifizii il ben 
intenzionato Luigi XVI, ove le preveggenze fossergli sta- 
te additate da savii efficaci consiglieri, scoramento e me- 
stizia ci occupan l'anima; conciossiacliè avvisiamo che 
le sorti de'popoli talora pendano da un filo; e nemmen 
ci conforta, sendo noi religiosi, pensare che la Prov- 
videnza è governatrice degli eventi.... Dacché i mal- 
vagi, secondo i prescritti di una inclutlabil giustizia, 



denno esser puniti, chi ne assicura clic la casa che 
abitiamo, che il paese che ci vide nascere, che la 
nazione fi cui apparteniamo, come Versailles , come 
la Francia, non abbiano, quando che manco ce lo 
pensiamo, a venir colpiti dal fulmine? Tutte le grandi 
repentine calamità a cui gli uomini soggiacciono, sien 
esse rivoluzioni o terremoti, stragi o subbissi , nel 
punto slesso clic e 1 insegnano a diffidare di checché 
ne circonda, ci gridano colla mula eloquenza delle 
loro caiaslrofi,— abituatevi a ricercare nello interiore 
della voslr' anima gli elementi di quella serenila che 
non venne meno a Luigi decimosesto, 

A (pici Giusto sfati i-lic fra ladroni 

Perdonando spirava 

sosn. la Battìi 



Questa di cui resi conto fin qui è la parie della 
Storia del Pensiero nei lempi moderni che sinora ho 
scrina, lavoro di molli anni ; credo che altrettanti ne 
consacrerò all'altra clic mi resto da scrìvere, se pia- 
cerà a Dio di accordarmeli. 

Mi propongo integrare, anzi tulio, il quadro de) 
secolo passalo: eppcrlaulo il quarlo frammento che 
lo riguarda, c a cui già posi mano, comprenderà la 
Grecia, la Turchia, la Spagna, l'America del Sud, 
l'Asia. l'Africa e l'Oceania; assai regioni, invero, che 
peni ci porgono scarsi materiati, perche collocate basso 
in ordine a civiltà. 

Mi troverò Ìndi faccia a faccia colla Revoluzione, 
e l'accompagnerò ne' suoi svolgimenti in Francia, e 
alirove. 

Al libro seguente scriverò in fronte Napoleone, ma- 
gico nome esprimente una memoranda era, a cui ba- 
starono tre lustri. 



Digitized by Google 



Di qual nome intitolerò Y allro libro die abbrac- 
cierà il secondo quindicennio del secolo presente? 
Al precipitare del Colosso, scemo fervere un lavorio 
ristoratore di nazionalità violale: di franchigie mano- 
messe.... con qual frullo?... 

Qui la storia scambiasi in cronaca contemporanea, 
nè più oltre consenle serenità alle disamine: il terreno 
scotta sotto i piedi; è mestieri fermarsi.... 
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